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Parte Prima 

1. Il quadro normativo 

La nuova Legge Urbanistica della Regione Lombardia n°12 del 2005 - “Legge per il 

governo del territorio” - introduce numerosi elementi di innovazione rispetto al tradizionale 

e consolidato sistema di pianificazione della Legge Regionale 51/75 e s.m.i.. Tale 

processo si inserisce in un quadro istituzionale e legislativo profondamente mutato 

rispetto al periodo, immediatamente successivo al trasferimento delle deleghe in materia 

urbanistica alle Regioni (DPR 616/1977), in cui si inserisce la prima legge urbanistica 

regionale della Lombardia.  

Si deve tuttavia evidenziare che mentre il quadro legislativo nazionale generale è stato 

negli anni modificato, in particolare dalla Legge n. 142/1990 in poi, i riferimenti disciplinari 

restano ancora ancorati alla Legge Urbanistica Nazionale, la Legge n. 1150/1942, e alle 

successive modifiche e integrazioni che hanno determinato la sua evoluzione applicativa.  

La Regione Lombardia, che con la L.R. 1/2001 aveva già attuato il trasferimento delle 

deleghe in materia urbanistica e aveva attuato una riforma del sistema legislativo in senso 

“deregolativo”, ora, con la L.R. 12/2005 e s.m.i, propone una vera rivoluzione del sistema 

della pianificazione urbanistica con una legge che contiene numerose novità, alcune 

anche - al pari delle proposte di altre regioni - anticipatrici di un nuovo di disegno di legge 

nazionale e con finalità molto ampie, quali: 

 realizzare un efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione 

territoriale al servizio dello sviluppo economico, sociale e civile della popolazione 

regionale ed idoneo ad assicurare il miglioramento della qualità della vita;  

 promuovere un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e 

culturali;  

 riorganizzare le competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali e promuovere 

modalità di raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione, in attuazione del 

principio di sussidiarietà;  

 favorire la cooperazione tra Regione, Province e Comuni e valorizzare la 

concertazione con le forze economiche e sociali nella definizione delle scelte di 

programmazione e pianificazione;  

 semplificare i procedimenti amministrativi, garantendone la trasparenza. 

La Legge Regionale n° 12, con il pretesto di svecchiare l‟urbanistica attraverso il 

rinnovamento del concetto stesso di Piano, o di mitigare le iniquità insite nel sistema dello 

zoning, favorendo al contempo attraverso la perequazione urbanistica l‟acquisizione delle 

aree a standard necessarie alle politiche dei Comuni, di fatto sradica l‟intero impianto 

della normativa e della legislazione urbanistica regionale dal 1975 al 2004 senza 

sostituirlo con un sistema organico di norme e minando nel contempo il ruolo 

dell‟amministratore pubblico nei processi di pianificazione. 

Nel proseguo si cercherà non tanto di descrivere tutto il funzionamento e l‟articolazione 

del nuovo processo di pianificazione regionale, quanto di evidenziare singolarmente gli 

elementi più significativi con particolare riferimento alla pianificazione comunale e ai suoi 

rapporti con il livello di pianificazione provinciale. 

Di fatto le novità introdotte riguardano diversi aspetti che caratterizzano modalità e 

competenze del processo di pianificazione (formazione - approvazione) ma anche 
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elementi inerenti la disciplina urbanistica (diversa articolazione degli strumenti di 

pianificazione - contenuti dei Piani). 

1.1. Il quadro conoscitivo nel processo di pianificazione 

Il Quadro Conoscitivo del territorio è parte integrante del processo di pianificazione nelle 

sue diverse fasi e in particolare risulta oggetto di specifica azione all‟interno del processo 

di pianificazione in atto e degli eventuali Accordi di Pianificazione in quanto:  

• elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica;  

• riferimento necessario per la definizione degli obiettivi e dei contenuti degli strumenti 

di pianificazione, per la valutazione di sostenibilità delle scelte di pianificazione, per il 

monitoraggio ed il bilancio della attuazione del piano e dei suoi effetti sui sistemi 

ambientali e territoriali 

Il Quadro Conoscitivo comprende sia l‟aspetto analitico sia l‟aspetto valutativo e di 

bilancio dello stato e delle tendenze evolutive del territorio, relativamente agli aspetti 

sociali ed economici, naturali e antropici, del paesaggio e dell‟utilizzazione reale dei suoli.  

Rientra nell‟aspetto valutativo anche la formulazione di un quadro dei limiti che da tali 

aspetti derivano alle trasformazioni antropiche del territorio nonché delle condizioni 

limitanti od escludenti un suo utilizzo che derivano:  

• dalle caratteristiche morfologiche o geologiche dei terreni che rendono 

incompatibile il processo di trasformazione con la vulnerabilità delle opere e delle 

attività umane; 

• dalla presenza di fattori di rischio ambientale connessi con la vulnerabilità delle 

risorse naturali; 

• dalla presenza di uno specifico interesse pubblico nella difesa del suolo e nella 

tutela dei valori paesaggistici, culturali e naturalistici insiti nel territorio. 

Il Quadro Conoscitivo ricostruisce inoltre in maniera organica lo stato della pianificazione e 

l‟insieme di prescrizioni, di vincoli e di norme che incidono sull‟ambito territoriale e sugli 

aspetti di competenza del piano e che derivano dall‟insieme delle previsioni degli 

strumenti di pianificazione vigenti o in salvaguardia e da provvedimenti amministrativi.  

I contenuti del Quadro Conoscitivo sono esplicitati in funzione del processo decisionale 

che il Piano intende sviluppare e pertanto devono risultare adeguati e coerenti con i 

compiti assegnati a ciascun livello di pianificazione ed agli obiettivi ed alle scelte assunte 

nei relativi strumenti.  

Il Quadro Conoscitivo del territorio è elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione 

nei diversi momenti del loro processo di formazione; i contenuti analitici, documentativi e 

valutativi sono pertanto integrati, approfonditi, circostanziati e aggiornati in ragione di 

quanto ritenuto indispensabile per costituire, di volta in volta, idoneo supporto alle 

successive fasi di formazione e gestione dello strumento di pianificazione.  

Nella fase decisionale gli obiettivi ed i contenuti del Piano adottato e poi approvato 

devono trovare necessario riferimento e riscontro documentario nel Quadro Conoscitivo 

del territorio che diviene in tal senso elaborato costitutivo dello strumento di 

pianificazione.  
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Infine dal momento della approvazione del Piano si apre la fase del monitoraggio: come 

esplicitato in sede di Valutazione Ambientale Strategica ogni Piano o Programma che 

produca effetti sui luoghi è soggetto ad una costante verifica che tenga conto delle 

modificazioni all‟ambiente sia naturale che antropico derivante da azioni di 

trasformazione dei luoghi. 
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1.2. Finalità e contenuti del quadro conoscitivo del territorio 

Il Quadro Conoscitivo è finalizzato a costituire il quadro di riferimento necessario delle 

scelte fondamentali operate in sede di Piano, sia in merito alla definizione degli obiettivi 

generali di sviluppo economico e sociale, di tutela e riequilibrio del territorio sia in 

riferimento alle specifiche peculiarità del contesto comunale. 

Per tale motivo è evidente la necessaria completezza ed adeguatezza del quadro 

conoscitivo in rapporto alle diverse fasi di formazione, approvazione e gestione del Piano. 

Questa stretta aderenza di contenuto del Piano allo strumento conoscitivo del territorio si 

collega, da una parte, all‟obbligo di motivazioni delle scelte strategiche operate, dall‟altra, 

dalle risultanze emerse in sede di valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

L‟implementazione del quadro conoscitivo è richiesto per tutti gli strumenti di 

pianificazione territoriale, partendo dalla Regione con il PTR, passando dalla Provincia con 

i PTCP per giungere alla scala comunale con i PGT e i piani attuativi. In tutti i livelli di 

programmazione e pianificazione del territorio l‟analisi conoscitiva e ricognitiva assolve 

all‟esigenza di costituire una ricostruzione organica volta a individuare tutti gli elementi e i 

fattori significativi alla opportuna scala di riferimento, garantendo organicità e coerenza 

con gli strumenti sovraordinati. 

In particolare i contenuti del quadro conoscitivo della fase preliminare, elaborati ai fini 

della costruzione del futuro Documento di Piano, devono avere le caratteristiche di 

completezza atte a sostenere e documentare non solo gli obiettivi generali le scelte 

strategiche del documento, ma anche a definire in maniera il più possibile esauriente i 

limiti e le condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio. Per questi motivi il quadro 

conoscitivo deve contenere elementi necessari e sufficienti: 

• ad esprimere significative valutazioni in merito alla sostenibilità di obiettivi generali e 

scelte ovvero in merito a opzioni di sviluppo ed azioni di trasformazione del territorio 

proposte nel Documento di Piano;  

• a rappresentare e valutare in modo organico e comprensibile il territorio di cui 

considera fattori e livelli di criticità presenti, dinamiche evolutive e limiti di 

riproducibilità rispetto ai suoi processi di sviluppo economico e sociale ed alla 

consistenza, collocazione, vulnerabilità e potenzialità d‟uso dei sistemi e delle risorse 

naturali ed antropiche presenti 

Nel definire tale quadro ogni strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica pone 

particolare attenzione ai contenuti strategici della pianificazione che verranno  riassunti 

nei seguenti: 

a) Il sistema economico e sociale  

La dimensione e le dinamiche di sviluppo economico e sociale riguardano:  

 gli aspetti demografici ed occupazionali della popolazione, gli aspetti relativi alla 

loro struttura e modalità di distribuzione sul territorio ed alle interrelazioni con il 

sistema insediativo; la popolazione effettiva (city user) nelle diverse parti del 

territorio costituita sia dai residenti che da quanti gravitano stabilmente su tale 

ambito per motivi di studio, lavoro turismo oppure per fruire dei servizi pubblici e 

collettivi ivi disponibili  
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 la consistenza, le caratteristiche e l‟assetto del sistema produttivo e le 

interrelazioni territoriali e l‟evoluzione settoriale delle attività economiche e 

produttive.  

b) Il sistema naturale e ambientale  

Gli aspetti fisici, morfologici e naturali che caratterizzano, valorizzano e garantiscono la 

qualità del sistema ambientale e costituiscono le risorse naturali relative:  

 alla quantità e qualità delle acque sotterranee e superficiali, alla disponibilità della 

risorsa idropotabile, al sistema idrografico ed alla criticità idraulica ed idrogeologica 

del territorio in rapporto alla permeabilità dei suoli, al fenomeno della subsidenza 

ed al degrado per erosione e dissesto;  

 agli ambiti vegetazionali e faunistici, al sistema forestale e boschivo, alle aree ed 

elementi di valore naturale costituenti reti ecologiche, spazi di rigenerazione e 

compensazione ambientale.  

 alle parti del territorio interessate dai rischi naturali e in particolare:  

- da fenomeni di dissesto idrogeologico, di instabilità geologica e di 

pericolosità idraulica o da valanghe che costituiscono rischio potenziale per 

le opere, i manufatti e le attività antropiche;  

- da elementi di pericolosità, vulnerabilità ed esposizione che determinano il 

rischio sismico  

- dal sistema di infrastrutture, le opere e i servizi per il deflusso delle acque 

meteoriche che determinano le condizioni di sicurezza idraulica del territorio 

ed alla efficienza delle infrastrutture e del reticolo di scolo - irrigazione in 

termini di capacità dei corpi ricettori e stato delle reti.  

Le parti del territorio omogenee:  

 per le caratteristiche di vulnerabilità, criticità e potenzialità d‟uso delle risorse 

naturali e ambientali;  

 per limiti alle trasformazioni antropiche nonché per le condizioni limitanti od 

escludenti un suo utilizzo che derivano dalla presenza di uno specifico interesse 

pubblico nella difesa del suolo e dai valori naturalistici insiti nel territorio.  

 

c) Il sistema territoriale 

C1- il sistema insediativo: L‟ assetto fisico e funzionale del sistema insediativo in essere 

nel suo insieme di spazi ed immobili per funzioni abitative e attività economico-produttive 

nonché di opere, manufatti ed infrastrutture a rete per l‟urbanizzazione degli insediamenti 

e di dotazione territoriali utilizzati per che ne garantiscono il livello di efficienza, qualità e 

funzionalità; in particolare:  

 il sistema insediativo territoriale  

Le principali tipologie insediative e la loro evoluzione nel tempo, con particolare 

riferimento alla consistenza ed alle tipologie della dispersione insediativa in rapporto al 

livello di efficienza, funzionalità ed adeguatezza delle reti di infrastrutture a rete e per la 

mobilità che le supportano. L‟attuale gerarchia dei centri abitati nel sistema insediativo 

con riferimento al ruolo che essi svolgono nella prestazione di servizi alla popolazione ed 

alle attività economiche.  
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 il sistema insediativo storico urbano e rurale  

Le parti del territorio caratterizzate dalla permanenza di assetti territoriali, patrimonio 

edilizio, rete viaria, spazi inedificati e manufatti di valenza storica, culturale e testimoniale 

ed in particolare da:  

 - i tessuti urbani di antica formazione che hanno mantenuto la riconoscibilità 

della loro struttura insediativa e dei processi di loro formazione  

 - gli insediamenti e le infrastrutture storici del territorio rurale; gli asseti e le 

infrastrutture territoriali che costituiscono elementi riconoscibili della organizzazione 

storica del territorio  

 - le aree di interesse archeologico;  

 - gli edifici di interesse storico architettonico e di pregio storico-culturale e 

testimoniale e le relative aree di pertinenza.  

I limiti alle trasformazioni antropiche del territorio e le condizioni limitanti od escludenti un 

suo utilizzo che derivano dalla presenza di uno specifico interesse pubblico dai valori 

paesaggistici e culturali.  

 Il territorio urbanizzato  

Le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate con continuità prive di valenze 

storiche e caratterizzate dalla compresenza di funzioni residenziali ed economiche ed in 

particolare:  

 la consistenza, le caratteristiche urbanistiche e l‟articolazione funzionale del 

tessuto urbano esistente;  

 le parti del territorio urbano caratterizzate da situazioni di degradato: le 

condizioni, l‟ampiezza e le cause del degrado edilizio, urbanistico, ambientale, 

economico, sociale e funzionale e per la dismissione di funzioni ed infrastrutture di 

servizio e di attività produttive; 

 le parti del territorio interessate da concentrazioni di attività economiche, 

commerciali, terziarie e produttive, valutando gli ambiti territoriali interessati da 

effetti sociali, ambientali ed infrastrutturali connesse a tali concentrazioni; in 

particolare un bilancio della loro dotazione di infrastrutture e servizi connesse con 

la salute, la sicurezza e la accessibilità e funzionalità e con gli aspetti ambientali di 

tali insediamenti rispetto all‟inquinamento atmosferico, dei suoli e della risorsa 

idrica, alla gestione dei reflui e dei rifiuti, al consumo di energia; 

 le parti del territorio caratterizzate da elevata specializzazione funzionale e 

concentrazione di funzioni strategiche o di servizio, forte attrattività di persone e 

merci, esteso impatto territoriale sul sistema ambientale e della mobilità.  

 

C2 – Il sistema delle infrastrutture per la mobilità: Il sistema della infrastrutture per la 

mobilità costituito dalla rete di impianti, opere e servizi che assicurano la mobilità delle 

persone e delle merci secondo le diverse modalità di trasporto.  

La rete esistente delle principali infrastrutture per la mobilità in relazione:  

 alle diverse modalità di trasporto urbano ed extraurbano;  

 alle loro caratteristiche in termini di sicurezza, capacità di carico e livelli di 

funzionalità in rapporto alla accessibilità al sistema insediativo ed alle diverse parti 

del territorio;  
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 alle analisi degli spostamenti veicolari riferiti al grafo stradale delle principali 

infrastrutture per la mobilità - agli elementi d‟impatto paesaggistico ed ambientale 

con particolare riferimento all‟inquinamento acustico ed atmosferico generato.  

 

C3 – Il sistema del territorio rurale: L‟assetto naturale ed antropico dell‟insieme del 

territorio non urbanizzato caratterizzato dalla compresenza ed integrazione di valori 

naturali, ambientali e paesaggistici e di attività agricole ed in particolare le parti del 

territorio omogenee:  

 per le caratteristiche morfologiche, pedologiche e climatiche dei suoli in 

rapporto alla vocazione agricola, zootecnica, silvo-pastorale o forestale; 

 per le condizioni di marginalità produttiva rispetto alla vocazione agricola nei 

terreni dissestati o improduttivi per varie cause od per prossimità di centri urbani 

complessi o intercluse in sistemi urbani complessi;  

 per la presenza di valori paesaggistici quali peculiare rappresentazione della 

identità fisica, biologica, vegetazionale e culturale delle diverse realtà locali del 

territorio e caratterizzati dalla integrazione tra il sistema ambientale e relativo 

patrimonio naturale e l‟azione dell‟uomo volta alla coltivazione e trasformazione del 

suolo  

 per l‟uso reale del suolo;  

 per le caratteristiche socio-economiche e produttive delle aziende agricole 

ed in particolare le parti del territorio caratterizzate dalla presenza di aziende 

strutturate e competitive con una attività di produzione di beni agro-alimentari ad 

alta intensità e concentrazione.  

La consistenza del tessuto diffuso nel territorio rurale e la individuazione di parti del 

territorio omogenee per dotazione di infrastrutture a rete e per la mobilità e di servizi per 

gli stessi insediamenti diffusi.  

 

d) Il sistema della pianificazione  

L‟insieme delle prescrizioni e dei vincoli territoriali derivanti dalla normativa, dagli 

strumenti di pianificazione vigenti, da quelli in salvaguardia e dai provvedimenti 

amministrativi che identificano il quadro delle regole ambientali e urbanistiche, ed in 

particolare lo stato di diritto derivante:  

 da leggi nazionali e regionali  

 dalla pianificazione sovraordinata generale e di settore.  
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Parte Seconda 

2. Il quadro programmatico 

E‟ Considerazione ormai oggettiva che il singolo territorio comunale non possa più 

esimersi dall‟essere considerato come parte integrante di un sistema complesso a scala 

vasta. Diventa quindi inevitabile, ai fini della definizione degli elementi a supporto alle 

scelte pianificatorie, inquadrare gli strumenti cogenti a scala vasta in modo da uniformarsi 

alle scelte strategiche che guideranno il territorio nei prossimi anni.  

Nei paragrafi successivi verranno quindi esaminati brevemente tali strumenti di 

programmazione e pianificazione al fine di inquadrare la realtà di Bordolano, per poter poi 

ottenere una serie di indicazioni a carattere di indirizzi e/o vere e proprie regole da inserire 

all‟interno della normativa del PGT. 

2.1. Il sistema della pianificazione a livello sovraordinato 

Dall‟introduzione della Legge Regionale n° 12 nel Marzo del 2005 è sicuramente cambiato 

il rapporto tra la pianificazione comunale e la pianificazione a scala sovralocale. La 

strutturazione del piano in tre documenti separati ma fortemente connessi tra di loro, 

l‟introduzione della valutazione ambientale e l‟obbligatorietà dell‟elaborazione dello studio 

geologico a supporto ha sicuramente comportato una diversa concezione del Piano. Ma è 

al livello preliminare, con la strutturazione del Quadro Conoscitivo che dove si è verificato 

l‟avvicinamento più significativo con gli strumenti di pianificazione a scala sovralocale. 

Nei capitoli che seguono verranno analizzati i contributi a livello regionale e provinciale a 

carattere prevalenti sulla pianificazione locale oppure a carattere di indirizzo sotto forma 

di suggerimenti. 

Nello specifico verranno recepite le direttive del Piano Territoriale Regionale (PTR) 

compreso gli approfondimenti del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) e degli 

indirizzi compresi nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP). 

Successivamente si analizzeranno gli aspetti legati al Parco Oglio Nord con le 

ripercussioni che gli obiettivi di tutela che lo strumento avrà sul territorio di Bordolano. 
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2.2. Il Piano Paesistico Territoriale Regionale 

Il Consiglio Regionale della Lombardia ha approvato in via definitiva il Piano Territoriale 

Regionale con deliberazione del 19/01/2010, n.951, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Lombardia n.6, 3° Supplemento Straordinario del 11 febbraio 2010.  Con la 

chiusura dell‟iter di approvazione del Piano, formalmente avviato nel dicembre 2005, si 

chiude il lungo percorso di stesura del principale strumento di programmazione delle 

politiche per la salvaguardia e lo sviluppo del territorio della Lombardia. Il Piano acquista 

efficacia dal 17 febbraio 2010 per effetto della pubblicazione dell‟avviso di avvenuta 

approvazione sul BURL n.7, Serie Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010. Il Piano 

Territoriale Regionale è stato adottato con deliberazione di Consiglio Regionale del 

30/7/2009, n. 874 “ Adozione del Piano Territoriale Regionale (articolo 21 l.r.11 marzo 

2005, n.12 “Legge per il Governo del Territorio”)”, pubblicata sul BURL n.34 del 25 agosto 

2009, 1° Supplemento Straordinario. Con la deliberazione di Consiglio Regionale del 

19/01/2010, n.951 “Approvazione delle controdeduzioni alle osservazioni al Piano 

Territoriale Regionale adottato con DCR n. 874 del 30 luglio 2009 - approvazione del 

Piano Territoriale Regionale (articolo 21, comma 4, l.r. 11 marzo 2005 “Legge per il 

Governo del Territorio”)” sono state decise le controdeduzioni regionali alle osservazioni 

pervenute ed il Piano Territoriale Regionale è stato approvato. Gli elaborati del Piano 

Territoriale Regionale, integrati a seguito della DCR del 19/01/2010, n.951, sono stati 

pubblicati sul BURL n. 13 del 30 marzo 2010, 1° Supplemento Straordinario, e sono 

scaricabili dalla sezione Elaborati del PTR . 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell‟art. 19 della l.r. 12/2005, ha 

natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione 

nazionale (Dlgs.n.42/2004) . Il PTR in tal senso recepisce consolida e aggiorna il 

Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, 

integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e normativi e confermandone impianto 

generale e finalità di tutela. 

Il Piano Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del PTR, disciplina 

paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque una compiuta unitarietà ed identità. 

Le indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel quadro del PTR, 

consolidano e rafforzano le scelte già operate dal PTPR pre-vigente in merito 

all‟attenzione paesaggistica estesa a tutto il territorio e all‟integrazione delle politiche per 

il paesaggio negli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ricercando nuove 

correlazioni anche con altre pianificazioni di settore, in particolare con quelle di difesa del 

suolo, ambientali e infrastrutturali. Le misure di indirizzo e prescrittività 

paesaggistica si sviluppano in stretta e reciproca relazione con le priorità del PTR 

al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i sistemi di maggiore rilevanza regionale : 

laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e di bonifica, montagna, centri e nuclei storici, geositi, siti 

UNESCO, percorsi e luoghi di valore panoramico e di fruizione del paesaggio. 

L‟approccio integrato e dinamico al paesaggio si coniuga con l‟attenta lettura dei 

processi di trasformazione dello stesso e l‟individuazione di strumenti operativi e 

progettuali per la riqualificazione paesaggistica e il contenimento dei fenomeni di 

degrado, anche tramite la costruzione della rete verde. 

Il PTR contiene così una serie di elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il 

Piano Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001, assumendo gli 

aggiornamenti apportati allo stesso dalla Giunta Regionale nel corso del 2008 e tenendo 
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conto degli atti con i quali in questi anni la Giunta ha definito compiti e contenuti 

paesaggistici di piani e progetti. 

Gli elaborati approvati sono di diversa natura: 

 La Relazione Generale, che esplicita contenuti, obiettivi e processo di 

adeguamento del Piano; 

 Il Quadro di Riferimento Paesaggistico che introduce nuovi significativi 

elaborati e aggiorna i Repertori esistenti; 

 La Cartografia di Piano, che aggiorna quella pre-vigente e introduce nuove 

tavole; 

 I contenuti Dispositivi e di indirizzo, che comprendono da una parte la nuova 

Normativa e dall‟altra l‟integrazione e l‟aggiornamento dei documenti di 

indirizzo.  

La Relazione Generale esplicita contenuti, obiettivi e fasi del processo di 

adeguamento della pianificazione paesaggistica regionale alla luce del nuovo 

quadro normativo di riferimento e dei risultati di applicazione del PTPR pre-vigente. I 

principi e le finalità della pianificazione paesaggistica regionale, già contenuti nel PTPR 

del 2001, vengono confermati. 

Le scelte di aggiornamento e integrazione compiute con riferimento al nuovo quadro 

normativo e programmatico regionale e nazionale e alla Convenzione europea 

del paesaggio, tengono anche conto del percorso che ha portato nell‟ultimo decennio 

gli enti locali lombardi ad assumere sempre più consapevolezza rispetto ai valori del 

paesaggio. 

Gli aggiornamenti del quadro di Riferimento paesaggistico e quelli Normativi e di 

indirizzo, qui sinteticamente richiamati, si correlano così alle grandi priorità regionali e 

all‟approccio alla tutela e valorizzazione del paesaggio scelto da Regione Lombardia, 

non ultimo al perseguimento di più elevati gradi di efficacia delle politiche per il 

paesaggio, anche tramite le opportune sinergie con gli strumenti di pianificazione e 

monitoraggio del territorio e con i processi di valutazione di piani e progetti. 

La relazione si conclude riportando l'elenco completo degli elaborati che compongono 

il Piano Paesaggistico Regionale. 

Il Quadro di Riferimento Paesaggistico introduce nuovi significativi elaborati e 

aggiorna i Repertori esistenti. 

Le descrizioni de "I paesaggi della Lombardia" contenute nel PTPR pre-vigente, sono 

state integrate con due nuovi significativi elaborati: 

 Una lettura generale,a scala regionale, dei principali fenomeni di degrado in 

essere o potenziale volta ad evidenziare, con riferimento alle possibili cause, le 

priorità di attenzione per la riqualificazione ma anche e per il contenimento di futuri 

fenomeni di degrado; 

 L‟Osservatorio dei paesaggi lombardi, documento a forte valenza iconografica 

e comunicativa che può aiutare enti locali e cittadini a riconosce e a riconoscersi 

nei paesaggi nei  quali vivono e a verificarne le trasformazioni , a salvaguardare e 

valorizzare i Belvedere di Lombardia, a riqualificare i numerosi nuclei e 

insediamenti storici che connotano le diverse realtà locali; 
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I Repertori degli elementi di rilevanza regionale sono stati aggiornati e integrati con 

particolare attenzione ai percorsi e ai luoghi di specifica attenzione per i valori visuali 

(percorsi panoramici, tracciati guida paesaggistici, belvedere e visuali sensibili) e a luoghi 

che connotano in modo significativo le diverse realtà lombarde per valore 

simbolico/testimoniale o naturale (Geositi, Siti UNESCO). 

Alla luce dei nuovi temi normativi introdotti e degli aggiornamenti cartografici effettuati, è 

stato inoltre aggiornato l‟Abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-

ambientale articolato per comuni - Volume 1 - “Appartenenza ad ambiti di rilievo 

paesaggistico regionale” , nonché il Volume 2 - "Presenza di elementi connotativi 

rilevanti". 

La Cartografia di Piano è stata rivista nel suo complesso migliorandone livelli di 

georeferenziazione e forma grafica, integrandone e aggiornandone i dati anche alla 

luce dei nuovi temi di attenzione paesaggistica regionale introdotti. 

Sono inoltre state aggiunte diverse tavole in riferimento sia alle indicazioni 

normative, che trovano per gli ambiti dei grandi laghi insudici una restituzione articolata 

di maggiore dettaglio (Tavole D1a, b, c, d), sia alla lettura delle situazioni regionali a 

maggiore potenziale presenza di particolari fenomeni di degrado o a maggior rischio di 

compromissione paesaggistica (Tavole F, G, H). 

La sezione delle Tavole I riporta invece un quadro sinottico delle tutele 

paesaggistiche di legge in essere. Tale quadro è da considerarsi comunque in 

divenire, costantemente aggiornato nel tempo tramite il Sistema Informativo Beni 

Ambientali (SIBA). La situazione riportata nelle tavole allegate, che fissa ad una data 

correlata alle elaborazioni di piano la lettura delle tutele, costituisce comunque un utile 

riferimento che pone chiaramente in evidenza le porzioni di territorio regionale interessate 

da tutele anche molteplici e stratificate e quelle per le quali invece la tutela e 

valorizzazione paesaggistica è affidata alla pianificazione paesaggistica. Le scelte anche 

normative del piano Paesaggistico hanno tenuto conto di queste differenze. 

La cartografia di Piano è composta dalle seguenti tavole: 

 Tavola A - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio; 

 Tavola B - Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico; 

 Tavola C - Istituzioni per la tutela della natura; 

 Tavole D - Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale; 

 Tavole D1 (a, b, c, d) - Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici; 

 Tavola E - Viabilità di rilevanza paesaggistica; 

 Tavola F - Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale; 

 Tavola G - Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: 

ambiti ed aree di attenzione regionale; 

 Tavola H - Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche 

rilevanti; 

 Tavole I (a b, c, d, e, f, g) - Quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge – articoli 

136 e 142 del D. Lgs. 42/04  

La Normativa , aggiornata alla luce del nuovo quadro normativo e delle priorità regionali, 

conferma l‟impianto complessivo delle Norme del PTPR vigente, e quindi il processo di 

costruzione collettiva e sussidiaria del Piano del Paesaggio Lombardo, precisando in 

tal senso ruolo e contenuti paesaggistici delle pianificazioni locali: provinciali, di 
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parco e comunali. Viene altresì confermata l‟importanza di un‟attenzione 

paesaggistica intrinseca a tutti i progetti. 

Le principali novità introdotte riguardano: 

 Prescrizioni specifiche in riferimento ai Beni paesaggistici, con particolare 

riferimento a quelli tutelati ai sensi degli artt. 136 e 157 del d. Lgs. 42/2004; 

 Le integrazioni alle disposizioni immediatamente operative. Il Titolo III della 

Parte Seconda della Normativa conferma l‟attenzione regionale su ambiti di 

elevata naturalità della montagna, centri e nuclei storici e viabilità e percorsi di 

interesse paesaggistico, introduce però nuove norme e attenzioni in riferimento a : 

laghi e in particolare i 6 grandi laghi, fiumi e ambito vallivo del Po, navigli e 

reti irrigue e di bonifica, siti UNESCO, Geositi, Belvedere e visuali sensibili; 

 L‟attenzione dedicata, sempre nel Titolo III della Parte Seconda, alla rete verde di 

ricomposizione paesaggistica, che agisce in sinergia con la rete ecologica 

regionale, e ai compiti di piani e progetti per la riqualificazione/recupero di aree 

e ambiti degradati o dismessi e il controllo delle trasformazione al fine di 

contenere i rischi di nuovo degrado; 

I documenti di indirizzo vedono invece l‟introduzione di: 

 Il tema della riqualificazione paesaggistica e contenimento dei potenziali 

fenomeni di degrado, oggetto della nuova Parte Quarta degli Indirizzi di 

Tutela che, con riferimento alle possibili cause del degrado e criticità 

paesaggistiche, indicano azioni, strumenti e livelli di pianificazione o progettazione 

più idonei per intervenire in termini migliorativi di singoli contesti o di inversione di 

processi più ampi in corso; 

 La nuova versione del Piano di sistema – Tracciati base paesistici, 

organizzata in linee guida per la progettazione paesaggistica delle 

infrastrutture della mobilità e quaderni illustrativi. Documento che si propone 

quale riferimento di indirizzo e metodo sia per i piani e i progetti riguardanti le reti 

di grande comunicazione esistenti e di nuova realizzazione, sia per la 

progettazione della mobilità dolce e la valorizzazione della rete stradale esistente. 

La Parte Terza degli Indirizzi di tutela viene invece confermata con alcuni aggiornamenti. 

Il PTPR identifica quale ambito geografico in cui si inserisce Bordolano citando quanto 

segue: 

“… Durante il periodo romano il territorio assegnato a Cremona (219 a.c.) era delimitato 

fra il Po, l‟Adda, il Serio Morto e l‟Oglio. Tali limiti furono grossomodo mantenuti 

dall‟organizzazione diocesana del Medioevo e, anzi, ingranditi durante il periodo 

comunale con assegnazioni anche oltrepadane. Nel XVI secolo la provincia cremonese 

risulta scorporata dal Cremasco, facente parte del dominio veneto, e dai feudi imperiali 

del lembo orientale, posti sotto l‟ influenza mantovana. Rispetto all‟estensione generale 

della provincia di Cremona si può oggi assegnare al Cremonese una porzione di territorio 

oltre Oglio fin quasi a Manerbio e si esclude, a occidente, il Cremasco. Al suo interno si 

usa ripartire il territorio, escludendo le fasce fluviali dell‟Oglio, dell‟Adda e del Po, in tre 

vasti ambiti agrari: il Soresinese, il Cremonese proprio, il Casalasco. Lontano 

dall‟espansione metropolitana, il Cremonese mantiene alti valori di paesaggio agrario che 

ne riflettono la sua plurisecolare vocazione. Percettivamente delineato dalle linee 

orizzontali della pianura, il paesaggio del Cremonese rivela ancora le sue scansioni 
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costitutive nella iterazione dei nuclei principali, delle cascine a corte, dei filari e delle 

ripartizioni fondiarie, della rete delle strade campestri e di quella irrigua. La cascina 

cremonese, esempio quasi didascalico della proprietà capitalistica delle campagne 

padane, è l‟elemento qualificante di questo scenario, come lo sono, a un gradino appena 

sotto, le ville e le dimore aggregate ai nuclei abitati, gli episodi religiosi isolati nel 

paesaggio. 

Fra le possibili tendenze degenerative vanno segnalati il riuso o l‟abbandono delle stesse 

cascine, l‟ampliamento e la riorganizzazione di quelle ancora attive con canoni edilizi 

poco inclini al rispetto della tradizione, la proliferazione di aree industriali di livello 

comunale fra loro non coordinate e poco inserite nel paesaggio, il consueto affastellarsi di 

grandi spazi commerciali lungo le direttrici stradali principali …” 

 

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale. 

 

Componenti del paesaggio fisico: 

pianura diluviale e lembi alluvionali, scarpate e terrazzi di valle, alvei fluviali antichi; 

 

Componenti del paesaggio naturale: 

bodri, lanche, tratti boscati delle valli fluviali (Po, Oglio, Tormo, Adda, Serio); aree 

faunistiche e naturalistiche (Oasi delle Bine); vegetazione di ripa e sponda fluviale ad alto 

valore naturalistico; filari e alberature stradali; alberature capitozzate o di ceppaia lungo 

cavi irrigui; alberi monumentali isolati o di corredo a elementi del paesaggio agrario; 

 

Componenti del paesaggio agrario: 

argini, pioppeti, campi e coltivi, filari e alberature; colture promiscue e vite maritata nel 

modello della piantata padana (tipo della pergoletta emiliana nel Casalasco); rete dei 

percorsi campestri; apparati idraulici (Tredici Ponti a Genivolta), chiaviche, palate, impianti 

di sollevamento, idrovore; canali (Canale Vacchelli, Canale Navarolo, Canale Delmona), 

cavi, navigli, dugali (Naviglio Civico di Cremona, Naviglio di Melotta); modello tipologico 

della „cassina a corte cremonese („Casali‟ delle Due Miglia ... ); matrice centuriata di 

origine romana; nuclei di particolare connotazione storico-agraria (Corte Madama, 

Farfengo, Grumello, Crotta d‟Adda, Castel Visconti, Cicognolo, Cella Dati, Solarolo 

Monasterolo, Gussola, Rivarolo del Re, Casteldidone, Torre de Picenardi, Vhò); 

 

Componenti del paesaggio storico-culturale: 

ville e residenze nobiliari (Bordolano, Farfengo, Grumello Cremonese, Paderno Ponchielli, 

Dosimo, Sospiro, San Giovanni in Croce, Cavallara di Castelverde, Casteldidone ... ); siti 

archeologici, terramare, motte (Calvatone ... ); sistema fortificato dell‟Oglio in sponda 

cremonese (Gabbioneta, Villa Rocca, Isola Dovarese, Castelfranco d‟Oglio, Calvatone); 

altre fortificazioni (Castelverde, Cicognolo, archeologia industriale (fornaci del Casalasco 

... ); tracciati storici (Via Postumia, cardo romano da Cremona a Robecco, antica strada 

Milano - Cremona ... ); ponti di barche; alloggi, locande, locali storici lungo le vie di 

percorrenza storica; 
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Componenti del paesaggio urbano: 

centri storici (Cremona, Casalmaggiore, Casalbuttano, Isola Dovarese, Ostiano, Piadena, 

Pizzighettone, Robecco d‟Oglio, Soresina, Vescovato); borghi franchi (Binanuova, 

Camisano, Pizzighettone, Romanengo, San Bassiano, Ticengo ... ); 

 

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio: 

orizzonti visuali dalle arginature e dai ponti; visuali dei sistemi fortificati (Pizzighettone); 

luoghi dell‟identità locale (Torrazzo di Cremona, Adda a Pizzighettone ... ). 
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2.3. La rete Ecologica Regionale (RER) 

Il PTR Lombardia prevede la realizzazione della Rete Ecologica Regionale (RER) che ha 

come obiettivo specifico quello di individuare gli elementi portanti della rete regionale. 

Il disegno definitivo della RER è stato approvato con Deliberazione di Giunta n°VIII/10962 

del 30 dicembre 2009 e successivamente è divenuto 

 Lo Schema Direttore, esposto nel Documento di Piano del PTR, comprende e mette in 

relazione gli elementi della Rete Natura 2000 (SIC ‐ Siti di Importanza Comunitaria e ZPS 

‐ Zone di Protezione Speciale) con le Aree protette (Parchi nazionali, Riserve naturali 

integrali o orientate, Parchi regionali, PLIS ‐ Parchi locali di interesse sovra comunale, 

Monumenti naturali) con gli Elementi specifici della Rete Ecologica Regionale (Aree di 

interesse prioritario per la biodiversità, Corridoi ecologici primari in ambito planiziale, 

Gangli primari di livello regionale, Elementi di primo livello delle reti ecologiche 

provinciali…). 

La RER lombarda si articola quindi in differenti livelli amministrativi (regionale, provinciale 

e comunale) che devono essere via via sviluppati e integrati dai relativi strumenti di 

pianificazione.  

Come noto la rete ecologica si compone di “matrici naturali primarie”, “gangli” o nodi 

principali e secondari costituiti dalle zone di naturalità protette dai grandi parchi regionali 

e dai PLIS, e da “corridoi” che ne garantiscano le interconnessioni. I corridoi sono costituiti 

da fasce di continuità territoriale, eventualmente con brevi interruzioni ed elementi 

puntuali (stepping stones) che funzionino come punti di appoggio temporanei, in grado di 

garantire la presenza di elementi di naturalità e il transito di specie di interesse. 

Bordolano si inserisce nel settore 113 “Oglio di Soncino” della Rete Ecologica Regionale. 

Si tratta di un settore localizzato tra le provincie di Bergamo, Cremona e Brescia; Il fiume 

Oglio (Area prioritaria 12) fa da spartiacque tra il territorio bergamasco-cremonese e 

quello bresciano  e  costituisce  la  principale  area  sorgente  all‟interno  del  settore.  

Questo  tratto  di  fiume comprende  biotopi  di  elevato  valore  naturalistico  quali  Bosco  

dell‟Isola,  Bosco  di  Barco  e Boschetto della Cascina Campagna, caratterizzati dalla 

presenza di relitti boschi planiziali a querco-carpineto, lanche, stagni temporanei 

(importanti per la riproduzione degli anfibi). 

Un  ulteriore  area  ad  elevata  naturalità  è  costituita  dal  Pianalto  di  Romanengo,  

elemento fondamentale ai fini della connessione ecologica tra i fiume Oglio e Serio. L‟area 

comprende i SIC “Naviglio  di  Melotta”  e  “Cave  Danesi”  ed  il  PLIS  del  Pianalto  di  

Romanengo  e  dei  Navigli Cremonesi.  Il  Naviglio  della  Melotta,  in  particolare,  

comprende  uno  dei  boschi  extragolenali  più vasti della provincia di Cremona, a 

prevalenza dominati da Salice bianco e Ontano nero, e presenta una eccezionale varietà 

floristica, determinata in gran parte dalla particolarità dei suoli. La presenza di una 

profonda vallecola nella quale scorre un canale artificiale (il Naviglio di Melotta), ha 

favorito la conservazione della vegetazione naturale.   

La restante parte dell‟area rientra in parte nella Fascia centrale dei fontanili (Area 

Prioritaria 27), che  qui  presentano  una  densità  tra  le  più  elevate  sul  territorio  

lombardo.  Si  tratta  di  un‟area strategica  per  la  conservazione  della  biodiversità  

nella  Pianura  Padana  lombarda,  e  di  particolare importanza in quanto preserva 

significative popolazioni di numerose specie ittiche endemiche quali Panzarolo,  

Lampreda  padana,  Ghiozzo  padano,  Cobite  mascherato  e  Trota  marmorata,  
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oltreché numerose  specie  di  uccelli,  la  Rana  di  Lataste,  il  Gambero  di  fiume  e  

rare  specie  di  Odonati, Coleotteri acquatici e Miceti. 

I fattori di criticità riscontrati derivano dalla presenza di una rete stradale che percorre 

l‟intero territorio da Nord a Sud e da Est a Ovest, rendendo difficoltoso il mantenimento 

della trama ecologica, nonché una continua espansione urbana a discapito di ambienti 

aperti; sulla scorta di ciò si auspica un intervento con opere di deframmentazione e 

mantenimento dei varchi ecologici. 

Si rileva inoltre una presenza numerosa di cave in tutta l‟area di primo livello in contiguità 

delle fasce dei fontanili, ragion per cui risulta necessario il ripristino della vegetazione 

naturale autoctona, magari con progetti mirati alla rinaturalizzazione, al termine del 

periodo di escavazione. 

Le ex cave infatti possono svolgere un significativo ruolo di stepping stone qualora fossero 

oggetto di oculati interventi, in particolare attraverso la realizzazione di aree umide con 

ambienti prativi e fasce boscate ripariali. 

L‟immagine sotto riportata evidenzia un estratto del settore 113 in cui è ben visibile la 

presenza del corridoio ecologico di primo livello che va a sovrapporsi su buona parte del 

territorio comunale in questione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte dei dati: RETE ECOLOGICA REGIONALE (Dicembre 2009) – Regione Lombardia 

 

In aggiunta ai corridoi ecologici si deve evidenziare la presenza di varchi, quali 

restringimenti interni agli  elementi della rete; tali varchi si possono suddividere in: 

 varchi “da mantenere”: per i quali è necessario limitare ulteriore consumo di suolo 

o alterazione dell‟habitat perché l‟area conservi la sua potenzialità di “punto di 

passaggio” per la biodiversità; 
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 varchi “da deframmentare”: per i quali sono necessari interventi per mitigare gli 

effetti della presenza di infrastrutture o insediamenti che interrompono la continuità 

ecologica e costituiscono ostacoli non attraversabili; 

 varchi “da mantenere e deframmentare”: per i quali sono necessarie entrambe le 

azioni. 

Nel caso in questione viene segnalato un varco “da deframmentare” nelle immediate 

vicinanze del comune di Casalmorano. 
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2.4. Il PTC del Parco Oglio Nord 

Il PTC del Parco Oglio Nord è un parco di scala regionale: istituito ai sensi della L.r. 16 

Aprile 1988, n.18 “Istituzione del Parco Oglio Nord”, ed in particolare l‟Art.3 che individua 

l‟ente gestore dell‟area protetta in un consorzio tra le Provincie di Bergamo, Brescia e 

Cremona  ,secondo quanto previsto della Legge Regionale 86/83.  

Il PTC ha natura ed effetti di Piano Paesistico coordinato con i contenuti paesistici del 

PTCP di Cremona. Il territorio ad esso assoggettato attraversa le 3 provincie Lombarde di 

Bergamo, Brescia e Cremona, seguendo pedissequamente il corso del Fiume Oglio, 

risulta rilevante ricordare che il territorio in questione è suddiviso in due macro aree: il 

Parco Oglio Nord ed il Parco Oglio Sud. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Oglio Nord ha come finalità la gestione 

unitaria del Parco, con particolare riguardo alle esigenze di tutela, valorizzazione e difesa 

della natura e dell‟ambiente, di uso culturale e ricreativo, delle attività agro-silvopastorali 

nonché della flora e fauna locali.  

Il Parco Oglio Nord è un Parco fluviale che si sviluppa lungo l‟asta del fiume Oglio nel 

tratto compreso fra l‟uscita del lago di Iseo ed i comuni di Seniga, sponda sinistra e 

Gabbioneta Binanuova, sponda destra, ed ha un‟estensione di circa 15.000 ha. Il tratto 

dopo questi ultimi due comuni e la foce è protetto dal Parco Oglio Sud. 
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Il parco comprende il tratto alto del fiume Oglio all'uscita del lago di Iseo, sino a 

Gabbioneta ed Ostiano, tra rive scoscese e boscose circondate da un territorio 

prettamente agricolo.   

Vi si ritrovano lembi boscati ripariali di pregio botanico, oltre che specchi d'acqua e 

meandri con vegetazione acquatica.   

Importanti  i  valori  storico-architettonici  che  si  ritrovano  nei  comuni  che  si  affacciano  

sul  fiume, come il ben conservato Castello di Pumenengo, con le torri e il caratteristico 

cortile quadrangolare, e i resti di quelli di Paratico e Roccafranca. 

Il fiume Oglio, dall'uscita del lago d'Iseo, percorre la sponda bergamasca tra ripe 

scoscese, mentre più  a  valle  si  snoda  tra  le  pianure  cremasca  e  mantovana  in  

territori  ormai  prettamente  agricoli.  

Tuttavia  in  questo  paesaggio  fortemente  alterato  da  bonifiche,  disboscamenti,  

pioppicoltura intensiva, si ritrovano relitti di boschi di ripa di notevole significato botanico 

ed ecologico, oltre che specchi  d'acqua  e  meandri  con  vegetazione  acquatica,  i  

quali  da  soli  giustificano,  con  le  loro peculiari caratteristiche, gli interventi di tutela 

connessi con l'istituzione del Parco.  

Il paesaggio che l'occhio coglie nel tratto di territorio sulle due sponde del fiume Oglio 

nella sua porzione mediana presenta una duplice natura segnata da una netta distinzione 

geomorfologica.   

Alla  pianura  occupata  da  una  serratissima  trama  parcellare  fittamente  intessuta  

dall'idrografia artificiale,  da  filari  e  siepi  arboree,  da  strade,  viottoli,  sentieri,  

camparecce,  e  cosparsa  da  una costellazione  di  cascinali  che  fanno  corona  ai  

centri  principali,  si  contrappone  la  valle  fluviale, demarcata  da  costiere  boscate,  sul  

cui  fondo  serpeggia  irregolare  il  corso  dell'Oglio,  profilato  da biancheggianti ghiaieti 

che ne evidenziano le curve, gli sfioccamenti, gli intoppi.  

All‟interno  del  territorio  del  Parco  Oglio  Nord,  concentrate  quasi  tutte  nella  zona  

centro–meridionale,  si  trovano  otto  Siti  di  Importanza  Comunitaria  "SIC"  (quattro  di  

essi,  il  "Bosco dell‟Isola", la "Lanca di Gabbioneta", l‟"Isola Uccellanda" e il "Bosco di 

Barco", sono anche Zone di  Protezione  Speciale  "ZPS")  la  cui  importanza  è  dovuta  si  

alla  presenza  di  specie botaniche e faunistiche di grande pregio e interesse naturalistico 

sia all‟elevata valenza paesistica ed ambientale. 

La figura sotto riportata identifica la realtà di Bordolano ricadente nel Parco. 
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2.5. Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Cremona 

(PTCP) 

La Provincia di Cremona ha approvato con deliberazione Consiliare n. 95 del 9 luglio 2003 

il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.), e successivamente con 

deliberazione n. 66 dell'8 aprile 2009 la variante di adeguamento del P.T.C.P. ai sensi 

dell'art. 17, commi 9 e 14, della l.r. n. 12/2005 e successive modifiche e integrazioni. La 

Variante del P.T.C.P. ha acquistato efficacia dalla data di pubblicazione dell'avviso della 

sua approvazione definitiva sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia,il 20 maggio 

2009. 

La procedura prevista della L.R. 1/2000 avverte che, a far tempo dalla pubblicazione 

del P.T.C.P. sul B.U.R.L. Serie Editoriale Inserzioni n. 42 del 15 ottobre 2003, sono 

esercitate dai Comuni e dalla Provincia le funzioni trasferite dall'art. 3 commi 3 e 13 l.r. 

1/2000 in materia di "territorio e urbanistica" e in particolare sono trasferite ai Comuni 

le funzioni relative all'approvazione degli strumenti urbanistici comunali previa 

verifica di compatibilità con i contenuti nel P.T.C.P.. 

La Regione Lombardia ha approvato l'11 marzo 2005 la nuova legge per il governo del 

territorio, che riforma la materia di territorio e urbanistica. Di seguito è possibile trovare 

alcune informazioni a riguardo.  

FINALITA‟ DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

Il P.T.C.P. è uno STRUMENTO per promuovere, indirizzare e coordinare i processi di 

trasformazione territoriale di interesse provinciale e, indirettamente, orienta i processi  di 

sviluppo economico e sociale in modo coerente con la pianificazione e la 

programmazione regionale. Esso assume come obiettivi generali la sostenibilità 

ambientale dello sviluppo e la valorizzazione dei caratteri paesistici locali e delle risorse 

territoriali, ambientali, sociali ed economiche secondo il principio di equità tra i soggetti e i 

luoghi. 

Il P.T.C.P. ha carattere di flessibilità e processualità, è suscettibile di successivi 

completamenti e integrazioni e costituisce un quadro di riferimento in costante evoluzione 

per il sostegno alle decisioni. 

Il P.T.C.P., sulla base della condivisione degli obiettivi e della partecipazione nella 

gestione delle scelte, si rifà al principio di sussidiarietà nel rapporto con gli enti locali e 

affida la sua attuazione alle capacità e alle responsabilità degli interlocutori pubblici e 

privati. Esso ha anche efficacia di Piano paesistico-ambientale. 

Compongono inoltre il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Cremona, in 

qualità di documenti integranti, i due Piani di Settore, già adottati insieme al P.T.C.P. 

come suoi strumenti di attuazione e di specificazione nell‟ambito delle competenze della 

Provincia in materia di Commercio - “Piano dello Sviluppo e adeguamento della Rete di 

Vendita” – e di Mobilità – “Piano Integrato della Mobilità (P.I.M.). 

GLI ELABORATI DEL PIANO 

Il Piano è composto da due tipi di elaborati: quelli di progetto, la cui modifica comporta la 

procedura di variante al P.T.C.P. prevista dalla legge regionale, che contengono l‟insieme 

delle scelte e delle disposizioni del piano e le principali informazioni di carattere analitico e 

valutativo; quelli di analisi e per la gestione del piano, che contengono l‟insieme dei 

riferimenti con cui sono stati redatti gli elaborati di progetto del P.T.C.P. e che 

costituiscono i materiali per supportare la realizzazione del P.T.C.P.. 

http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/02_piano_territoriale/2_pagina_ptcp_file_collegati/2-1_testo_delibera_cons_95-03.pdf
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/02_piano_territoriale/2_pagina_ptcp_file_collegati/2-1_testo_delibera_cons_95-03.pdf
http://www.provincia.cremona.it/atti/dcp/2009/09_66_cp.pdf
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/lr_1-2000.pdf
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/02_piano_territoriale/2_RL_12_05.pdf
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/02_piano_territoriale/2_RL_12_05.pdf
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_commercio.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/trasporti/?pag=prespim.inc&sm=1
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Gli elaborati di progetto del P.T.C.P. sono: 

il Documento direttore, in cui sono contenuti il metodo e gli strumenti di piano adottati; i 

metodi e i risultati delle analisi e degli studi condotti sui sistemi paesistico-ambientale, 

socio-economico, insediativo e infrastrutturale; gli indirizzi di piano, con le indicazioni sulle 

scelte relative agli scenari di sviluppo, alle priorità di intervento e agli aspetti paesistico-

ambientali, socio-economici, insediativi e infrastrutturali. Il documento contiene inoltre, in 

appendice, i seguenti documenti: 

Piano Integrato della Mobilità – Linee guida e Allegato A: documenti programmatici dei 

piani di settore per la mobilità;  

Piano di Sviluppo e Adeguamento della rete di vendita: relazione programmatica e 

normativa di settore;  

la Normativa, in cui sono contenuti gli obiettivi e i caratteri del P.T.C.P.; i dispositivi di 

carattere orientativo, prestazionale e prescrittivo; le modalità di adozione, di gestione e di 

attuazione del P.T.C.P.; 

le cartografie di progetto del P.T.C.P., i cui tematismi, con scale nominali diverse, sono 

stati restituiti in formato digitale in scala 1:25.000: 

Carta degli indirizzi per il sistema paesistico-ambientale;(carta con valore di indirizzo 

programmatorio)  

Carta degli indirizzi per il sistema insediativo e per le infrastrutture; (carta con valore di 

indirizzo programmatorio)  

Carta delle opportunità insediative; (carta con valore di indirizzo operativo)  

Carta delle tutele e delle salvaguardie; (carta con valore prescrittivo)  

Carta degli usi del suolo;(carta con valore di indirizzo analitico - programmatorio)  

Carta del degrado paesistico-ambientale. (carta con valore di indirizzo analitico - 

programmatorio)  

Gli elaborati di analisi per la gestione del P.T.C.P. sono costituiti da: 

Allegato 1, Gli indirizzi e le indicazioni per lo sviluppo insediativo, in cui si riportano, per 

ciascun Comune, le prescrizioni contenute nella Normativa e si specificano le indicazioni 

contenute nel Documento Direttore relative allo sviluppo insediativo, fornendo così i 

riferimenti per la gestione dei PRG vigenti, di cui al punto 1 dell‟art. 11, e per la redazione 

di quelli futuri. Esso costituisce così un importante riferimento per orientare in modo 

trasparente e condiviso le scelte provinciali e comunali di sviluppo territoriale.  

Allegato 2, Progetto di Rete ecologica provinciale, in cui sono riportate le analisi e le 

indicazioni per la costruzione della Rete ecologica provinciale.  

Allegato 3, Carta delle compatibilità fisico-naturali, in cui sono riportati i riferimenti teorici 

e i passaggi metodologici che hanno portato alla sua realizzazione. La Carta delle 

compatibilità fisico-naturali fornisce i riferimenti per orientare la localizzazione degli 

insediamenti urbani e industriali e delle infrastrutture territoriali e per tutelare le aree 

agricole e le aree naturali di maggior pregio.  

Allegato 4, Indice territoriale di sostenibilità ambientale (InTeSA), in cui sono esposti i 

riferimenti teorici e applicativi di questo indice e sono riportati i passaggi che hanno 

portato al suo calcolo per il territorio provinciale cremonese.  

http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_direttore.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/trasporti/?pag=all_a2.inc&sm=1
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_commercio.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_norme.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_carte.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=1
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=2
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=3
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=4
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=5
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ctrmap.php&theme=6
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all1.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all2.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all3.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all4.inc
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Allegato 5, Mosaico informatizzato dei piani regolatori generali, realizzato sulla base della 

legenda unificata indicata dalla regione Lombardia. Esso fornisce il quadro aggiornato al 

luglio 2003 delle previsioni degli strumenti urbanistici comunali.  

Allegato 6, Ricognizione del patrimonio edilizio agricolo dei 115 comuni, che consiste in 

una sintesi dei dati rilevati attraverso il Censimento del patrimonio edilizio agricolo 

provinciale effettuato nel 2000-2001. L‟allegato sul censimento delle cascine della 

provincia di Cremona sarà oggetto di una successiva specifica pubblicazione editoriale. 

È importante rilevare che il PTCP della provincia di Cremona è stato approvato ai sensi 

della precedente legge regionale (1/2001). In ogni caso lo strumento per il livello 

intermedio di governo del territorio resta il PTCP, rispetto al quale vengono raccordate "le 

previsioni dei piani di settore la cui approvazione per legge è demandata alla provincia" e 

la verifica di compatibilità della pianificazione comunale. L'art. 26 della legge 12/2005 

prevede che le province deliberino l'avvio del procedimento di adeguamento dei 

loro piani territoriali di coordinamento provinciali entro un anno dalla data di 

entrata in vigore della presente legge. Una sintesi dei contenuti e delle prospettive sulle 

competenze della Provincia alla luce della nuova legge regionale per il governo del 

territorio è stata approvata dalla Giunta provinciale con atto n. 215 del 12 maggio 2005.  

Il PTCP e la variante approvata resta efficace, ma prevalente sugli strumenti urbanistici 

comunali solo per alcuni contenuti specifici. Infatti, nella fase transitoria, fino 

all'adeguamento di cui sopra, i piani territoriali di coordinamento provinciali 

conservano efficacia, ma hanno carattere prescrittivo solo per i casi di 

prevalenza di cui all'articolo 18 della legge.  

Nello specifico hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT le seguenti 

previsioni del PTCP (sia quello vigente che quello adeguato): le previsioni in materia di 

tutela dei beni ambientali e paesaggistici; l'indicazione della localizzazione delle 

infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità (con l'apposizione del vincolo della 

durata di cinque anni alla scala della pianificazione provinciale e in alcuni casi a quella 

comunale) che, inoltre - elemento di novità - è prevalente sui piani territoriali di 

coordinamento dei parchi regionali; l'indicazione, per le aree soggette a tutela o 

classificate a rischio idrogeologico e sismico, delle opere prioritarie di sistemazione 

e consolidamento, nei soli casi in cui la normativa e la programmazione di settore 

attribuiscano alla provincia la competenza in materia con efficacia prevalente. Il PTCP 

può assumere il valore e gli effetti di piano di settore del Piano per l'Assetto 

Idrogeologico (PAI) del Po in caso di stipulazione delle intese di cui al decreto 

Bassanini (D.Lgs. 112 art. 57). 

Rispetto ai nuovi dettati normativi dettati dalla legge "Moneta"; la principale novità 

consiste però nella individuazione proprio delle aree agricole e la definizione di norme 

per la loro gestione d'uso e tutela paesistico-ambientale. Infatti secondo il testo di legge il 

PTCP definisce "gli ambiti destinati all'attività agricola, dettando i criteri e le modalità per 

individuare a scala comunale le aree agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, 

di uso e di tutela, in rapporto con strumenti di pianificazione e programmazione regionali, 

ove esistenti". 

Il PTCP della Provincia di Cremona fornisce una serie di elementi a cui riferirsi per la 

costruzione della pianificazione comunale; di tale documentazione si è realizzato una 

scheda di sintesi che quivi si allega. 

 

http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all5.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_all6.inc
http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/ptcp2003/02_piano_territoriale/3_DGP_215_05.pdf


Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 26 di 67 

 

 

  



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 27 di 67 

 

 

 

 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 28 di 67 

 

 

 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 29 di 67 

 

 

 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 30 di 67 

 

 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 31 di 67 

 

 

 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 32 di 67 

 

2.6. Il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

Strumento fondamentale per la tutela dei corsi d'acqua e la difesa dal rischio di 

inondazione, è il Piano stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con D.P.C.M. del 

24/05/2001, che come stralcio del Piano di Bacino di cui alla L. 183/89, contiene 

l'individuazione e perimetrazione di aree a rischio idrogeologico. 

Come citato all'art. 1 delle sue NTA, esso .."..persegue l'obiettivo di garantire al territorio 

(…) un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e 

idrogeologico, attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, il recupero 

degli ambiti fluviali e del sistema delle acque, la programmazione degli usi del suolo ai fini 

della difesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei terreni, il recupero delle aree 

fluviali..”.. . 

A tal fine, in ambito di pianura, vengono definite fasce lungo i corsi d‟acqua principali 

tracciate sulla base del grado di pericolosità derivante dal verificarsi della piena di 

riferimento; in particolare esso definisce: 

Fascia A di deflusso della piena: in essa il piano persegue l‟obiettivo di garantire le 

condizioni di sicurezza assicurando il deflusso della piena di riferimento (200 anni), il 

mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell‟alveo, e quindi 

favorire, ovunque possibile, l‟evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di 

stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d‟arte, nonché a quelle di 

mantenimento in quota dei livelli idrici di magra; 

Fascia B di esondazione della piena di riferimento (200 anni): in essa il piano persegue 

l‟obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica ai fini principali 

dell‟invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al 

miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali; 

Fascia C di inondazione per piena catastrofica, più gravosa di quella di riferimento (500 

anni o la massima piena registrata), in essa il PAI persegue l‟obiettivo di integrare il livello 

di sicurezza alle popolazioni mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti 

competenti di programmi di previsione e prevenzione. 

Analizzando il territorio comunale, anche sulla base della tavola del Piano Territoriale della 

Provincia di Cremona “tutele e salvaguardie” approvata con D.C.P. n°66 del 8 aprile 2009, 

cui di seguito si riporta stralcio anche della legenda, non emergono FASCE PAI da 

prendere in considerazione. 

Nella pagina seguente viene riportato l‟estratto relativo alla tavola delle “tutele e 

salvaguardie” della provincia di Cremona, da cui è stata estratta il contesto territoriale in 

cui ricade il territorio comunale. 
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Estratto Carta delle Tutele e delle salvaguardie del PTCP – fonte Provincia di Cremona 

Comune di 

Bordolano 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 34 di 67 

 

2.7. I Piani provinciali di settore 

Il PTCP della provincia di Cremona ha stimolato e ha portato al suo interno una serie di 

piani di settore, pertanto, in questo quadro legislativo il PTCP, presenta un analisi dello 

stato della pianificazione settoriale e, ne integra i dati conoscitivi di base, prevedendo, 

poi, ..”..rinviando al completamento della fase progettuale la loro verifica di coerenza con 

le scelte strategiche del piano generale..”.. . 

Il Piano Integrato della Mobilità 

Il Piano Integrato della Mobilità e i rispettivi Piani di Settore, che da anni vedono 

impegnata l‟Amministrazione Provinciale, sono stati approvati con Delibera di Consiglio 

del 18 febbraio 2004. 

I primi indirizzi del Piano Integrato della Mobilità . Linee Guida ed Allegati (Vedi 

Documento Direttore - Allegato A del P.T.C.P.) sono stati approvati con Delibera  

Consiliare n. 95 il 9 luglio 2003 in occasione dell‟approvazione del P.T.C.P.  

L'assessorato ai trasporti intende, dunque, perseguire un progetto concertato con tutti i 

soggetti interessati al fine di garantire lo sviluppo ottimale ed armonico dell'intera 

Provincia, ribadendo l'efficacia di un processo decisionale che proceda dal generale verso 

il particolare.  

Il PIM, dunque assume valenza strategica d'individuazione delle criticità alle quali 

rispondono, concretamente, i diversi Piani di Settore.  

Il "Piano Integrato della Mobilità" deve essere letto come un PROGRAMMA di sviluppo 

integrato della pianificazione dei diversi settori della mobilità, nonché dei progetti 

strategici relativi ai nodi territoriali e della loro politica attuativa.  

Il PIM quindi focalizza scelte, azioni ed obiettivi generali, che la Provincia intende 

sviluppare nella redazione dei diversi piani di settore. È necessario raggiungere un elevato 

livello di coerenza all'interno dei diversi Piani, ma anche con le altre azioni di sviluppo 

promosse dall'Ente, potenziando e riorganizzando le infrastrutture e i servizi per la 

mobilità. Ogni intervento deve basarsi sulla tutela, la riqualificazione e la ricostruzione del 

paesaggio e dell'ambiente.  

L'obiettivo politico dell'Amministrazione della Provincia di Cremona, è quello d'affermare il 

ruolo delle sue città nell'ambito delle grandi reti di trasporto e nello stesso tempo di dare 

risposta alla domanda crescente di spostamento di persone e merci con un modello di 

"mobilità sostenibile". Significa garantire sistemi che riducano progressivamente il 

consumo delle risorse non rinnovabili (energia, aria, territorio) e contribuiscano a 

migliorare lo stato dell'ambiente: per fare di queste indicazioni una ragione di metodo 

occorre una stretta integrazione tra i diversi sistemi di mobilità e il territorio.  

I Piani di Settore, testimoniano la volontà di una indagine ulteriormente approfondita. Si 

tratta di un work in progress, chiamato a verificare, continuamente, i risultati ottenuti 

implementandoli con processi di verifica dedicati così da ottenere un riscontro continuo 

tra scopo - azione e risultato.  

La costruzione di un quadro unitario di conoscenza della domanda di trasporto, dello 

stato delle reti e della programmazione in atto, in relazione all'assetto del territorio e alle 

condizioni ambientali, promuove lo sviluppo dei singoli piani di settore attraverso 

l'istituzione di un Sistema informativo della Mobilità.  

Nel Protocollo di Kyoto (1998), adottato nella terza Conferenza sui Cambiamenti climatici, 

sono stati anche individuati obiettivi quantitativi, in termini di riduzione di alcune emissioni 

gassose. 

Il trasporto di persone e merci si è rivoluzionato nel corso del secolo da poco concluso 

fino a diventare elemento caratterizzante della vita quotidiana. Misurarsi con questi nuovi 

http://www.provincia.cremona.it/servizi/territorio/?pag=ptcp_direttore.inc#pim
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orizzonti significa trovare strade alternative all'accresciuto bisogno di mobilità, risolvendo, 

innanzitutto, i problemi connessi a una sempre più fitta infrastrutturazione e a un parco 

veicoli in continua ascesa. Nel campo dei  trasporti, dunque, gli obiettivi da raggiungere 

sono chiari e ben definiti, rimane da attuarli nella realizzazione della pianificazione 

territoriale, riducendone l'impatto ambientale, le emissioni totali inquinanti, la stessa 

necessità di mobilità, incrementare l'offerta del trasporto collettivo, contenere l'uso del 

mezzo privato motorizzato, potenziare l'intermodalità. 

Il P.I.M. è costituito da: 

 Relazione Generale;  

 Linee Guida;  

 Agenda 21 Locale della Provincia di Cremona;  

 Piani di Settore.  

Il Piano Integrato della Mobilità pone attenzione a tutti i temi della viabilità stradale, 

ferroviaria, idrovia, ha come scopo uno Sviluppo economico, territoriale e sociale che 

sappia sposarsi in particolare, con le problematiche legate alla sicurezza e all'ambiente.  

Il Piano, dunque, vuole essere uno strumento tecnico amministrativo che presenta aspetti 

originali e innovativi rispetto agli strumenti divulgativi usati in passato. 

In questo modo si è voluto definire un quadro d'assieme delle politiche territoriali 

caratterizzato da flessibilità e continuo aggiornamento. I Piani propongono linee di 

sviluppo coerenti con la fisionomia attuale del territorio e in accordo con responsabili 

previsioni di crescita futura. 

 

Il Piano della Viabilità 

Il Piano della viabilità costituisce il nucleo centrale del Piano integrato della mobilità (PIM), 

che è a sua volta piano di settore del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale; 

obbiettivo del PIM non è la crescita della mobilità su gomma, anzi è, per quanto possibile, 

il suo contenimento; ma non si può ignorare che la struttura territoriale e produttiva della 

nazione ed in particolare della provincia di Cremona, fanno sì che  la parte preponderante 

degli spostamenti extracomunali avvenga su gomma.  

Dunque gli obbiettivi primari sono: mettere in condizioni di massima sicurezza possibile 

gli utenti della strada; garantire una viabilità efficiente per gli spostamenti delle persone e 

delle merci; ridurre l'impatto ambientale delle mobilità su gomma. 

La costruzione di una rete efficiente e la sua buona manutenzione è del resto compito 

storico della Provincia, impegno fortemente accresciuto per la Provincia di Cremona, con 

la recente acquisizione di tutta la viabilità statale. 

La viabilità della Provincia ha come cardini naturali le connessioni con la rete della grande 

viabilità nazionale e autostradale: il quadro della programmazione nazionale e regionale, 

in questi ultimi anni, si è delineato con più precisione;  per la Provincia di Cremona la 

nuova grande viabilità nazionale di riferimento è costituita dalle nuove autostrade: la 

BREBEMI, la TIBRE e la Cremona – Mantova; non tutte le opere hanno la stessa 

importanza e priorità per la provincia e comunque resta l'incertezza dei tempi di 

realizzazione che condizionano anche le fasi di attuazione del Piano provinciale.  

Per quanto riguarda la viabilità provinciale il Piano risponde all'obbiettivo della piena 

integrazione territoriale e settoriale; si basa sull'analisi delle criticità della viabilità esistente 

ma si relaziona anche in modo diretto alle previsioni di nuovi insediamenti, al progetto di 

rete e alle tutele ambientali del PTCP; il Piano non prevede grandi opere che sono 

riservate all'intervento statale e regionale, ma prevede una rigorosa selezione degli 

interventi necessari alla riqualificazione della rete provinciale. 
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Il Piano è anche il risultato di una stretta integrazione con gli altri piani di settore della 

mobilità, obbiettivo primario del PIM e dell'impostazione politica dell'assessorato. 

La riduzione degli incidenti è obbiettivo primario del Piano che assume la frequenza degli 

incidenti come criterio fondamentale di valutazione delle criticità della rete stradale 

esistente; a tal fine sono stati utilizzati i primi risultati delle analisi condotte per il Piano 

della Sicurezza stradale, piano specifico di settore che ha sviluppato e approfondito il 

tema; gli altri parametri di valutazione della rete riguardano i livelli di congestione e 

l'inquinamento atmosferico da traffico nelle zone più abitate. 

Anche il trasporto pubblico avviene, in provincia di Cremona, in misura prevalente su 

gomma; il Piano della viabilità quindi affronta i punti di congestione della rete che incidono 

in modo più pesante sull'efficienza dei servizi di linea. 

Il Piano delle merci, approvato, affronta il sistema generale della movimentazione delle 

merci nella provincia di Cremona: il Piano della viabilità risponde in modo esplicito alle 

esigenze di mobilità delle merci, attuali e future, indotte dalle previsioni del PTCP, 

attraverso l'individuazione di itinerari merci, per i trasporti normali e per i trasporti 

eccezionali. 

La principale relazione tra viabilità e trasporto su ferro e acqua si concretizza 

nell'assicurare connessioni efficienti ai centri intermodali, compreso il porto, esistenti e 

futuri; ma anche attraverso la soluzione delle interferenze tra viabilità e ferrovia 

(eliminazione dei passaggi a livello, tracciati alternativi ecc.) 

Anche la mobilità ciclabile è considerata nel Piano della viabilità, sopratutto in termini di 

sicurezza. 

I temi aperti dal Piano sono molti; vi dovranno essere approfondimenti di settore e di 

scala territoriale locale: i piani di livello intercomunale, cioè i piani di ACI, sono previsti 

come fase immediatamente successiva e dovranno affrontare i problemi posti dai comuni 

che il Piano, in questa fase, ha raccolto e individuato sul territorio. 

OBIETTIVI E CONTENUTI DEL PIANO DELLA VIABILITÀ 

Il Piano della Viabilità della Provincia di Cremona rappresenta un Piano di Settore del 

Piano Integrato della Mobilità (PIM) che l‟Amministrazione Provinciale ha avviato nell‟anno 

2000. 

Gli altri piani di settore afferenti al Piano Integrato della Mobilità con i quali il Piano della 

Viabilità dovrà rapportarsi comprendono: 

 Piano del trasporto pubblico; 

 Piano per la sicurezza stradale; 

 Piano delle piste ciclopedonali; 

 Piano del trasporto merci e della logistica; 

 Piano per la navigazione fluviale. 

Il Piano del traffico dei mezzi pesanti e il Piano dei trasporti eccezionali fanno parte 

integrante del Piano della Viabilità ed all‟interno di esso verranno trattati. 

Il Piano della Viabilità si propone di perseguire i seguenti obiettivi: 

 valutare l‟efficacia delle previsioni di intervento già consolidate nel risolvere le 

diverse problematiche nel settore della viabilità; 

 individuare le priorità di intervento ed eventuali integrazioni alle opere già previste. 

Le diverse problematiche vengono quantificate attraverso una serie di indicatori, che 

evidenziano il livello di criticità per i diversi fattori analizzati. 
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I fenomeni “classici” monitorati sono: 

 Congestione; 

 Sicurezza; 

 Inquinamento; 

 Accessibilità. 

Per quanto riguarda la congestione si sono valutati sia i rapporti flussi di traffico 

(omogeneizzati) / capacità sia i volumi di traffico pesante. 

Per quanto riguarda la sicurezza, rimandando al Piano di settore per una trattazione più 

analitica, sono stati considerati 2 parametri di sintesi per una diagnosi della pericolosità 

della rete: 

 n. incidenti / Km; 

 n. incidenti / veicolo – Km. 

Per quanto riguarda l‟inquinamento, la diagnosi è limitata dall‟esiguità delle sezioni 

esistenti di rilevamento sia dell‟inquinamento atmosferico sia dell‟inquinamento acustico: 

quale indicatore sostitutivo è stato considerato il TGM in relazione all‟attraversamento di 

Centri abitati. 

Per quanto riguarda l‟accessibilità sono state valutate la velocità e la linearità del 

percorso, in funzione dell‟entità della domanda di relazioni tra polo e polo. 

Oltre agli indicatori classici, sono state considerate altre “griglie di lettura” delle 

problematiche che riguardano soprattutto i rapporti con il territorio e comprendono in 

particolare: 

 Attraversamento di centri abitati; 

 Poli generatori di traffico; 

 Aree di vincolo naturalistico. 

La diagnosi delle problematiche e quindi la valutazione delle priorità di intervento sono 

state effettuate attraverso un‟analisi incrociata dei diversi indicatori evidenziando così una 

classifica delle situazioni più a rischio secondo i diversi indicatori. 

La domanda di mobilità è stata, successivamente, proiettata al 2013 sulla base dei trend 

storici degli abitanti, degli addetti e sulla base delle previsioni insediative del PTCP. 

L‟assetto della viabilità provinciale proposto dal Piano mira da una parte a far fronte alle 

diverse criticità emerse dall‟analisi dello stato di fatto e dal quadro previsionale della 

domanda, dall‟altro a rispondere ad esigenze settoriali dei trasporti pesanti e 

dell‟intermodalità, dei trasporti eccezionali, del trasporto pubblico ed a problematiche 

specifiche, quali quelle dei passaggi a livello. 

Le previsioni di sviluppo della rete viaria sovraprovinciale sono state assunte come 

invarianti nello sviluppo dei diversi scenari di Piano, valutando comunque per ognuna di 

esse gli effetti indotti sulla rete provinciale. 

Per quanto riguarda, infine, gli interventi di scala locale, rimandando il loro studio ed il loro 

sviluppo ai Piani Territoriali d‟Area (PTdA) di Aree di Coordinamento Intercomunale (ACI), 

si sono raccolte nel presente Piano Provinciale tutte le richieste dei diversi Comuni e per 

ognuna di esse è stata espressa una pre-valutazione. 
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2.8. Il Piano energetico ambientale provinciale 

La Provincia di Cremona ha deciso di redigere autonomamente un proprio Piano 

Energetico Ambientale Provinciale (PEAP) che, in accordo con le indicazioni regionali, 

analizza la situazione del territorio, valuta la domanda e l'offerta di energia, stima l'impatto 

ambientale e la sostenibilità della sua utilizzazione, individua le potenzialità di un suo uso 

più razionale e gli obiettivi di riduzione dell'inquinamento prodotto. L'elaborazione del 

PEAP è stata affidata dall'Amministrazione ad un Comitato Tecnico Scientifico. 

La metodologia seguita per la stesura del PEAP fa riferimento alle linee guida nazionali 

dell'ENEA che, partecipando direttamente alla definizione di ognuno dei documenti di 

Piano, ne ha validato il contenuto. Il PEAP non ha carattere impositivo, ma rappresenta 

piuttosto uno strumento di supporto alle decisioni che l'Amministrazione Provinciale è 

tenuta a prendere, ai pareri che essa deve fornire ad altri organi di governo del territorio e 

alle proprie azioni di incentivazione del risparmio energetico. In tale ottica il Piano 

fornisce, da un lato, un quadro informativo completo della situazione e dall'altro consente 

di effettuare rapidamente delle valutazioni. E' perciò naturale pensare che il piano venga 

definito mediante un supporto informatico che ne consenta la più ampia consultazione, il 

più tempestivo aggiornamento e la più efficace distribuzione. Inoltre lo stesso supporto 

mette in grado chiunque di ripercorrere le procedure di valutazione e, per quanto 

possibile, rende le stesse trasparenti, così da favorire gli obiettivi di partecipazione e 

confronto previsti dall'Agenda 21. 

Prima parte: Quadro conoscitivo generale 

Sono inserite in questa parte le informazioni descrittive della situazione energetica e 

ambientale attuale della provincia e più specificamente una serie di dati a livello 

comunale ed altri che, pur al di fuori della provincia, esercitano su di essa influenze 

significative. Sono stati effettuati: 

 Catalogazione dei riferimenti normativi italiani ed internazionali. 

 Acquisizione ed elaborazione dei dati necessari a definire il sistema fisico ed 

ambientale, socioeconomico, demografico e strutturale della Provincia ai fini della 

successiva analisi del sistema energetico. In particolare: 

 Morfologia, idrografia e meteorologia della Provincia  

 Indici ambientali (ad es. misure di concentrazioni di inquinanti)  

 Indici demografici (popolazione residente censita per sesso e per classi d'età, tassi 

di mortalità, natalità ed immigrazione)  

 Patrimonio forestale ed agricolo (superfici coperte da diversi tipi di vegetazione 

naturale e coltivata)  

 Attività produttive (numero di aziende e unità locali nell'agricoltura, industria e 

terziario, distribuzione del numero di addetti)  

 Viabilità e trasporti (struttura della rete, numero di veicoli circolanti, flussi di traffico, 

consumi di carburante per autotrazione)  

Acquisizione e valutazione dei piani settoriali e territoriali provinciali esistenti, nonché di 

altri piani specifici, al fine di evidenziarne gli aspetti energetici ed ambientali, nell'ottica di 

una pianificazione integrata del territorio. In particolare: 

 Piano Territoriale di Coordinamento  

 Piano agricolo  

 Piano energetico provinciale precedente (1992)  

 Programma energetico regionale  
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Seconda parte: Analisi del sistema energetico 

E' stato svolto lo studio del sistema energetico locale, sulla base delle informazioni 

precedentemente raccolte. Sono stati effettuati: 

 Acquisizione ed elaborazione dei dati di base energetici dal lato della domanda e 

dell'offerta. In particolare: 

 Dati sulle vendite per vettore energetico (fluido termovettore, gas naturale, olio 

combustibile, gpl, gasolio, benzina, energia elettrica)  

 Dati sui consumi per settore (domestico, industria, agricoltura, terziario, trasporti)  

 Descrizione del sistema energetico provinciale in relazione agli impianti di 

produzione ed alle infrastrutture energetiche esistenti. In particolare: 

 Collocazione e caratteristiche tecniche dei principali impianti di produzione di 

energia elettrica in provincia, compresi quelli con cogenerazione di energia termica  

 Grado di metanizzazione dei comuni della provincia  

 Patrimonio edilizio della provincia e relativi consumi energetici  

 Predisposizione di un Bilancio Energetico Provinciale (BEP), per settori di impiego e 

per fonti, dell'ultimo anno disponibile e di due anni precedenti e distanziati (se i dati 

risultano disponibili). 

Valutazione dell'inquinamento atmosferico derivante dal sistema energetico attraverso la 

quantificazione delle emissioni per settori e per fonti dovute sia a sorgenti puntiformi sia a 

sorgenti distribuite. In particolare con l'utilizzo di opportuni modelli si procederà al: 

 Calcolo delle emissioni di inquinanti con effetti locali (ossidi di zolfo e di azoto, 

polveri sospese, ecc.) e delle conseguenti concentrazioni  

 Calcolo delle emissioni di gas climalteranti (biossido di carbonio, metano)  

Inquinamento luminoso: analisi preliminare dello stato di applicazione della L.R. 

27.3.2000, n. 17 nei comuni della provincia di Cremona. Realizzazione di un documento 

informativo che descrive i principi della legge e che contiene proposte di risparmio 

energetico nel settore dell'illuminazione pubblica e privata. 

 Elaborazione di indicatori energetici rispetto alle principali variabili economiche, 

demografiche e strutturali. Confronto con altre città e regioni. In particolare: 

 Consumi energia elettrica per utente nel settore domestico  

 Consumi energia elettrica per azienda e per addetto nei settori produttivi  

 Consumi di carburante per veicolo  

Definizione degli scenari tendenziali dei consumi energetici nei settori principali 

individuando due tendenze (alta e bassa) per il 2021 ed i relativi impatti ambientali, sia a 

scala locale sia nell'ottica globale degli obiettivi stabiliti dal Protocollo di Kyoto. In 

particolare gli scenari saranno ottenuti con i seguenti passi: 

 Elaborazione di proiezioni demografiche e socioeconomiche  

 Conseguente derivazione di proiezioni dei consumi energetici nei vari settori con 

diverse fonti  

 Calcolo dello scenario delle emissioni future a partire dalle proiezioni dei consumi 

energetici  
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 Valutazione, mediante opportuni modelli, dell'impatto di tali emissioni sia a scala 

locale (calcolo delle concentrazioni di inquinanti, eventuali precipitazioni acide) sia 

a scala globale  

Terza parte: Valutazione della fattibilità ed efficacia di interventi di risparmio energetico ed 

uso delle fonti rinnovabili di energia nei principali settori (civile, trasporti, industria). 

Sono stati definiti e valutati quantitativamente, attraverso indicatori di merito, i possibili 

interventi riguardanti: 

 Il parco residenziale  

 L'efficienza energetica degli edifici: analisi dello stato attuale e valutazione delle 

opportunità di risparmio al fine di elaborare un "regolamento edilizio" tipo, realizzato 

secondo i criteri del Codice Concordato e disseminarlo presso i Comuni  

 Il sistema industriale e agricolo, con particolare riferimento agli interventi per l'uso 

razionale dell'energia, quali l'utilizzo di biomasse e la cogenerazione  

 Il parco edifici della pubblica amministrazione (scuole, ospedali, ecc.)  

 Gestione calore: l'attività è consistita nell'effettuare una prima verifica degli edifici di 

proprietà comunale e nel proporre e disseminare a tutti i Comuni un sistema di 

"gestione calore" tipo  

 La valutazione degli interventi avverrà anche utilizzando indicatori specifici di 

sostenibilità, quali l'impronta ecologica (o l'exergia), il danno evitato, gli indici di 

morbilità e mortalità.  

 Le modalità di realizzazione del piano consentiranno di seguire in modo più 

agevole e puntuale le raccomandazione dell'Agenda 21.  

Quarta parte: Scenari obiettivo 

Definizione degli scenari obiettivo complessivi nei diversi settori al 2021 conseguenti agli 

interventi individuati, con la valutazione, in termini energetici ed ambientali della riduzione 

dei consumi e delle emissioni rispetto ai corrispondenti scenari tendenziali al 2021 ed ai 

consumi ed emissioni attuali. Tale confronto sarà facilmente estendibile a scenari diversi, 

grazie alle modalità di implementazione di cui alla parte quinta. 

Quinta parte: Strumenti di gestione 

Un ipertesto contenente le normative, gli aspetti descrittivi e le conclusioni critiche in 

modo da poter essere reso immediatamente disponibile per la consultazione e la 

distribuzione, tendenzialmente attraverso un supporto intranet/internet, secondo le 

modalità che verranno definite.  

 Una base di dati, contenente tutte le informazioni relative alla situazione corrente 

dei comuni della provincia, in modo tale che tutte le informazioni possano essere 

agevolmente ritrovate ed esista la possibilità in futuro di mantenere tali 

informazioni facilmente aggiornate.  

 Un insieme di fogli di calcolo che consentano di ripercorrere agevolmente tutte le 

valutazioni compiute, modificandone eventualmente i parametri, e rendendo 

semplice il confronto tra le diverse alternative. 
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2.9. Il Mosaico Informatizzato degli Strumenti Urbanistici Comunali 

(MISURC) e l‟Archivio Documentale (PGT Web) 

Al fine di uniformare i dati urbanistici relativi ai territori lombardi, la Regione ha istituito, nel 

1999, il Mosaico Informatizzato degli Strumenti Urbanistici Comunali (MISURC). 

Il MISURC è inteso come la rappresentazione degli strumenti comunali dal punto di vista 

dell‟azzonamento e dei vincoli, il tutto normalizzato sulla base di una legenda comune, 

con una scala di rappresentazione nominale fissata in 1:10.000. 

L‟entrata in vigore della legge 12/2005 ha di fatto concluso l‟utilizzo dello strumento che 

però permane per tutti quei Comuni cha alla data odierna non abbiano ancora approvato 

il Piano di Governo del Territorio. 

Per i Comuni che hanno un Piano di Governo del Territorio approvato è stato istituito 

l‟Archivio Documentale (PGT web), un sito web interattivo in cui convergono tutti i dati 

relativi alla cartografie comunali sia in formato visualizzabile che editabile, oltre che una 

serie di informazioni in merito alle Valutazioni Ambientali Strategiche e agli Studi Geologici 

a supporto del PGT. 

Tra i tematismi (in formato shapefile già georeferenziato) che l‟Archivio Documentale 

permette di scaricare si possono annoverare: 

 Gli ambiti agricoli 

 Le aree non soggette a trasformazione urbanistica 

 Le aree a rischio di compromissione o degrado 

 Le aree di valore paesaggistico – ambientale ed ecologico 

 Gli ambiti di trasformazione 

 Gli ambiti del tessuto urbano consolidato 

 I nuclei di antica formazione (NAF) 

 I beni storico – culturali 

 I confini comunali 

 I servizi di livello comunale e sovracomunale esistenti e di progetto 

 Gli impianti di livello comunale e sovracomunale esistenti e di progetto 

 Gli impianti a rischio di incidente rilevante e le relative aree di influenza  

 I mosaici della fattibilità geologica delle azioni di Piano 

 Le aree soggette ad amplificazione sismica locale 

 Le classi di sensibilità paesistica 
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2.10. Il PRG Vigente 

Lo strumento urbanistico vigente, riportato nella tavola di sintesi del Quadro Conoscitivo, 

approvato come Piano Regolatore Generale con delibera di Consiglio Comunale num. 5 

del 12/04/2004. 

Dal 2004 ad oggi è stato oggetto di tre Varianti a procedura semplificata, ultima delle 

quali approvata con Delibera di Consiglio Comunale num. 2 del 25 Gennaio 2007. 

Attraverso la tabella di seguito esposta si vuole mettere in evidenza il percorso urbanistico 

che il Comune di Bordolano ha fatto per giungere alla prima stesura del PGT. 

(aggiornamento all‟ 16/11/2011) 

Tipo di Strumento 

Urbanistico 
Atto Numero Data 

Stato di 

Attuazione 

Atto 

Provincia 

Variante PRG a 

procedura semplificata 

- art. 2 LR 23/97 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

2 25-01-2007 Vigente 

 

Variante PRG a 

procedura semplificata 

- art. 2 LR 23/97 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

9 31-03-2006 Vigente 

 

Variante PRG a 

procedura semplificata 

- art. 2 LR 23/97 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

10 31-03-2006 Vigente 

 

Piano regolatore 

generale – L. 1150/42 – 

L.r. 51/75 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

5 12-04-2004 Vigente 
DGP 

000005/2004 

Piano regolatore 

generale – L. 1150/42 – 

L.r. 51/75 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

19 11-07-2002 
Non 

Vigente  

Piano regolatore 

generale – L. 1150/42 – 

L.r. 51/75 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

9 06-02-2001 
Non 

Vigente 
 

Piano regolatore 

generale – L. 1150/42 – 

L.r. 51/75 

Delibera 

Consiglio 

Comunale 

24 01-01-1998 
Non 

Vigente  

Regolamento edilizio e 

programma di 

fabbricazione – L. 

1150/42 

Delibera 

Giunta 

Regionale 

9364 10-05-1977 
Non 

Vigente 
 

 

E‟ chiara l‟esigenza di una contestualità di elaborazione degli strumenti urbanistici ai 

diversi livelli, contraddistinta da omogeneità di impostazione, da frequenza di informazioni 

e di verifiche, oltre che da indispensabili margini di flessibilità per consentire un continuo 

ed idoneo cambiamento. 
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Lo studio e le scelte di questa stesura del PGT, sono orientate alla creazione di un 

sistema urbano e territoriale, che sia il più possibile coerente ed adeguato alle mutate 

condizioni economiche e sociali, rispetto a quelle esistenti nella redazione del piano 

precedente, recependo in aggiunta tutte quelle novità introdotte dalla Legge 12/2005. 

L‟evoluzione delle condizioni economiche e l‟esigenza di più elevati livelli di qualità di vita 

hanno evidenziato la necessità di una più spiccata qualificazione delle condizioni abitative 

generali, soprattutto attraverso un potenziamento dei servizi, una più accentuata 

utilizzazione sociale di ampie zone del territorio, una rivitalizzazione del patrimonio edilizio 

esistente.  

La necessità di ovviare alle distorsioni di uno sviluppo “estensivo” e assolutamente 

disorganico ha posto il problema di fissare nel piano futuro le premesse per uno sviluppo 

armonioso del centro abitato, al fine di perseguire più elevati livelli di funzionalità e di 

“immagine urbana”. 

Tutto ciò con il fine ultimo di rafforzare la struttura socio – economica del comune, tale da 

essere in grado di arrestare il fenomeno di graduale depauperamento demografico e di 

tendere ad una distribuzione occupazionale di più stabile equilibrio evitando così intensi 

spostamenti tra i diversi settori produttivi e dannosi movimenti di pendolarismo. 

La previsione di modifiche alla distribuzione della popolazione, nonché delle aree 

produttive, sul territorio, tende a potenziare i centri urbani in genere con evidente 

riequilibrio, al fine di riportare il comune nel suo complesso a migliori livelli di consistenza 

demografica e di organizzazione urbana. 
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Parte Terza 

3. Aspetti demografici e occupazionali 

3.1. Il sistema urbano 

L‟evoluzione dell‟edificato di Bordolano ha conosciuto nella seconda metà del secolo 

scorso una lenta ma continua espansione che ha portato l‟ ambito residenziale a  

svilupparsi nella parte sud del centro abitato; la Strada Provinciale 86 costituisce il limite 

est del nucleo abitato, ad eccezione della zona produttiva che si sviluppa ad est della 

stessa. 

Lo stock abitativo 

Analizzando lo stock abitativo presente sul territorio comunale di Bordolano possiamo 

quantificare in 128 le unità edilizie, suddivisibili nelle seguenti soglie storiche: 

Edifici costruiti dal 1919 al 1945:  3 (2,35%) 

Edifici costruiti dal 1946 al 1961:  6 (4,68%) 

Edifici costruiti dal 1962 al 1971:  15 (11,72%) 

Edifici costruiti dal 1972 al 1981:  31 (24,21%) 

Edifici costruiti dal 1982 al 1991:  36 (28,13%) 

Edifici costruiti dopo il 1991:  37 (28,91%) 

 

Entrando nello specifico si può osservare come la percentuale di edifici più numerosa sia 

riferita a quelli realizzati dopo il 1991 (quasi il 29% del totale costruito al 2001). Altresì 

importante è anche il decennio precedente che costituisce il 28,13% del totale degli edifici 

esistenti. 

Dal 1972 all‟ultimo dato disponibile del 2001, rileviamo invece una crescita costante del 

patrimonio edilizio di Bordolano. 

 

 

Fonte dati: ISTAT 
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Analizzando la disposizione sul territorio delle unità abitative si può osservare come la 

quasi totalità  delle suddette unità sia localizzata nel centro abitato, lasciando ai nuclei 

abitati e alle case sparse valori residuali. Nello specifico l‟ISTAT restituisce i seguenti valori 

alla data dell‟ultimo censimento: 

 

Abitazioni localizzate in centri abitati: 119 unità (92,97%)  

Abitazioni localizzate in nuclei abitati: 0 unità (0%)  

Abitazioni localizzare in case sparse: 9 unità (7,04%)  

 

 

Fonte dei dati: ISTAT 

 

In aggiunta alle precedenti elaborazioni sullo stock abitativo si è interrogato anche il dato 

che quantifica una dimensione media dell‟alloggio per confrontarlo con la media 

provinciale. Dall‟analisi del dato, riferito al 2001, si evince che le abitazioni a Bordolano 

siano sensibilmente superiori alla media provinciale: a fronte di un dato medio della 

Provincia di Cremona pari a 103,66 mq per abitazioni si evidenzia come a Bordolano il 

valore medio salga fino a 111,78 mq per unità. 

 

Un ultimo accenno utile per inquadrare il contesto abitativo del Comune può essere 

riservato al confronto tra la densità abitativa di Bordolano rispetto alla media provinciale: 

qui si può notare che a Bordolano vivano in media 70 abitanti per ogni kmq rispetto ad 

una media provinciale che si attesta a 190 abitanti per kmq, un dato sensibilmente più 

elevato rispetto al contesto comunale. Questo a dimostrazione che l‟ estesa presenza del 

Parco Oglio Nord e la vocazione agricola del territorio abbiano in un certo modo frenato il 

consumo di suolo, a tutto vantaggio di una qualità del vivere superiore. 
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3.2. Il sistema della mobilità 

Il sistema della viabilità e delle infrastrutture costituisce uno degli elementi fondamentali 

nella pianificazione dello sviluppo territoriale. Il presente capitolo si pone l‟obiettivo di 

individuare un quadro esaustivo sulla mobilitazione di persone sia dal punto di vista 

privato che pubblico, sia per tipologia di mezzo. 

La rete stradale 

La previsione di una rete viabilistica adeguata al volume di traffico, in stretta relazione alle 

funzioni esistenti e a quelle previste, costituisce il presupposto di partenza per una 

pianificazione più razionale del territorio. Nell‟ambito di un disegno generale del territorio, 

costruire un rapporto compatibile ed interdipendente tra lo sviluppo urbano ed il sistema 

delle infrastrutture è condizione necessaria alla “produzione” di qualità urbana. 

Le infrastrutture per la mobilità possono svolgere un ruolo attivo nel trasformare il 

territorio, favorendo alcune previsioni insediative di attività produttive, commerciali e 

residenziali e garantendo, allo stesso tempo, un migliore livello di accessibilità alle 

funzioni, senza interferire, se progettate razionalmente, con il tessuto già consolidato sul 

territorio. 

Il sistema del trasporto può diventare l‟elemento portante di una ristrutturazione urbana 

che riguarda, oltre che gli spazi fisici, anche il sistema delle attività, delle attrezzature e 

dei luoghi pubblici.  

Per inquadrare il sistema viabilistico di Bordolano è stata riportata la Tavola 4.1-1 “La rete 

stradale esistente”(Piano Integrato della Mobilità, Provincia di Cremona, aggiornata al 

16/11/2011), redatta e pubblicata ai sensi dell‟art. 2 commi 6 e 7 del Decreto Legislativo 

285/1992 - “Nuovo Codice della Strada”. Secondo il Codice la ripartizione funzionale delle 

strade è la seguente: 

- Strade Statali; 

- Strade Regionali (non presenti in Lombardia); 

- Strade Provinciali; 

- Strade Comunali 

Dalla carta emerge che sul territorio comunale di Bordolano insistono queste principali 

infrastrutture viarie: 

 La Strada Provinciale 86 “di Bordolano”; insiste sul territorio di Bordolano in 

direzione Nord-Sud: è sicuramente l‟asse di collegamento più importante e più 

utilizzato a livello comunale. Questa arteria viabilistica è di fondamentale 

importanza non solo per Bordolano ma ha una rilevanza interprovinciale in quanto 

collega la provincia d Brescia con un‟ asse fondamentale per la Provincia di 

Cremona come la S.S. 498 Soncinese; 

 La Strada Provinciale 25, Cumignano sul Naviglio - Bordolano; si tratta di un 

tracciato di connessione trasversale Ovest – Est che si colloca ad Ovest del 

territorio comunale di Bordolano e lo collega al Comune di Castelvisconti; 

 Viene inoltre segnalata la presenza del ponte sul Fiume Oglio che segna il confine 

tra Bordolano e Quinzano d‟ Oglio e tra le Provincie di Cremona e Brescia. 
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Estratto Tav. 4.1–1 La rete stradale esistente (P.I.M. Provincia Cremona) 

 

Il Piano della Viabilità è stato approvato con delibera di Consiglio Provinciale n. 18 del 

18.02.2004, rappresenta uno dei Piani di Settore del Piano Integrato della Mobilità (P.I.M.) 

e si è rivelato utile per l‟analisi del contesto viabilistico locale in funzione della ricerca di 

criticità e problematiche legate al traffico. 

Le diverse problematiche vengono quantificate attraverso una serie di indicatori 

(congestione, sicurezza, inquinamento ed accessibilità), che evidenziano il livello di 

criticità per i diversi fattori analizzati. 

 

L‟analisi che riporta la tavola 4.5-1 si concentra sui volumi di traffico calcolati nell‟orario di 

punta mattutino compreso tra le 8.00 e le 9.00. Dalla verifica dei flussi di traffico si può 

osservare come la le strade che attraversano il territorio comunale siano interessati da 

flussi di traffico limitati: da 0 a 30% per la S.P. 25 e valori da 31 a 60% per la S.P. 86. 

 

Estratto Tav.4.5-1, Rapporto flusso/capacità (P.I.M. Provincia Cremona) 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 48 di 67 

 

Oltre a quanto riportato negli elaborati costitutivi del P.I.M. della Provincia di Cremona, in 

merito l‟analisi dell‟assetto infrastrutturale del territorio di Bordolano non può prescindere 

dal fare riferimento al Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Cremona.  

Da questo documento non emergono temi che interessano il territorio comunale; l‟ unico 

intervento previsto nell‟ ambito territoriale di riferimento è localizzato a sud del Comune di 

Bordolano ed è costituito dal progetto di una nuova bretella con funzione di by-pass della 

frazione limitrofa di Cignone per alleggerire il volume di traffico all‟interno di quest‟ultimo 

causato dall‟attraversamento della SP 86.  

Il progetto prevede di realizzare una circonvallazione ad ovest del nucleo di Cignone che  

si innesterà all‟ attuale SP 6 per Casalbuttano ed interesserà marginalmente anche 

Bordolano nel confine Sud dell‟area comunale. 

 

 

Estratto della Tav. B – Carta degli indirizzi per il sistema insediativo e per le infrastrutture (Fonte: PTCP Cremona) 
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Il sistema del trasporto pubblico su gomma 

Il Comune di Bordolano è servito anche da un sistema di trasporto pubblico su gomma, 

gestito dalla società Cremona Trasporti, nata dall‟ unione consortile tra KM S.p.a. di 

Cremona, LINE S.p.a. e STAR S.p.a di Lodi a seguito dell‟esito della gara indetta dalla 

Provincia di Cremona. 

La società opera il servizio di Trasporto Pubblico Locale nell‟ambito territoriale “Provincia 

di Cremona - Lotto 1 – Area Cremonese. Grazie alla flotta composta da 100 autobus 

adibiti al servizio Cremona Trasporti gestisce attualmente 23 linee interurbane. 

Il servizio è complessivamente orientato a rispondere ad una domanda di mobilità 

trasversale sulle polarità urbane ormai molto spesso richiamate. 

In particolare, nel Comune di Bordolano passa una linea di trasporto pubblico: 

 Linea 13, Quinzano d‟ Oglio – Cremona; 

 

 

Estratto Tav. 9.4–1 Esigenze del trasporto pubblico - stato attuale (P.I.M. Provincia Cremona) 
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3.3. Il sistema del commercio 

Il concetto di programmazione commerciale è stato introdotto dalla L.R. 11 giugno 1971 

n° 426, la quale prescriveva che i Comuni elaborassero un Piano di sviluppo e di 

adeguamento della rete di vendita al fine di favorire una più razionale evoluzione della 

struttura distributiva. 

Il Piano si prefiggeva alcuni obiettivi fondamentali: 

 determinare il limite massimo di superficie della rete di vendita per generi di largo e 

generale consumo (tabelle I, Ia, II, VI, VIII e IX); 

 determinare la superficie minima dei punti vendita in modo da tendere al graduale 

conseguimento di una più ampia dimensione media; 

 promuovere e favorire lo sviluppo dei punti di vendita che adottino moderne 

tecniche di distribuzione. 

Dopo quasi 30 anni la disciplina della Legge 426 è stata modificata dal D. Lgs. 31 marzo 

1998 n. 114 “Riforma della disciplina del settore commercio”, che ha previsto: 

 la riduzione da 14 tabelle a 2 soli settori merceologici: alimentare e non alimentare 

3 tipologie degli esercizi: vicinato, medie strutture e grandi strutture (in base a 

parametri di superficie di vendita variabili secondo la dimensione abitativa dei 

comuni); 

 la semplice comunicazione al Comune di apertura, trasferimento e ampliamento 

per gli esercizi di vicinato; 

 l‟autorizzazione comunale per le medie strutture · conferenza di servizi (Regione, 

Provincia, Comune) per l'autorizzazione a grandi strutture; 

 la competenza delle Regioni a definire gli indirizzi generali per l'insediamento delle 

attività commerciali secondo particolari obiettivi; 

 la competenza delle Regioni a definire i criteri di pianificazione urbanistica 

commerciale (inserimento negli strumenti urbanistici comunali delle aree da 

destinare a insediamenti commerciali e in particolare a medie e grandi strutture di 

vendita; spazi per parcheggio, centri storici, arredo urbano ...). 

La Legge Costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 ha modificato il Titolo V della Costituzione 

trasferendo alle Regioni la potestà legislativa in materia di commercio. 

La Regione Lombardia ha emanato di conseguenza: 

 la L.R. 23 luglio 1999 n° 14 “Norme in materia di commercio in attuazione del 

D.Lgs 31 marzo 1998 n° 114”; 

 il R.R. 21 luglio 2000 n° 3 “Regolamento di attuazione della L.R. 23 luglio 1999 n° 14 

per il settore del commercio”; 

 il R.R. 24 dicembre 2001 n° 9 “Modifiche al R.R. 21 luglio 2000 n° 3”; 

 la Deliberazione Conferenza Permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le 

Province Autonome 12 ottobre 2000 n° 344 “Definizione dei contenuti di una 

modulistica univoca da utilizzare per le comunicazioni e le autorizzazioni”; 

 la L.R. 22 luglio 2002 n° 15 “Legge di semplificazione 2001; 

 la Semplificazione legislativa mediante abrogazione di leggi regionali. Interventi di 

semplificazione amministrativa e di delegificazione”; 

 la Deliberazione Consiglio Regionale 2 ottobre 2006 n° VIII/215 programma 

triennale per lo sviluppo del settore commerciale 2006-2008”; 



Comune di Bordolano (CR) 

Relazione Generale del Quadro Conoscitivo 

 

 

Pagina 51 di 67 

 

 la Deliberazione Consiglio Regionale 13 marzo 2007 n° VIII/351 “Indirizzi generali 

per la valutazione di piani e programmi”; 

 la Deliberazione Consiglio Regionale 15 marzo 2007 n° VIII/352 “Indirizzi generali 

per la programmazione urbanistica del settore commerciale” 

 la L.R. 2 aprile 2007 n° 8 “Disposizioni in materia di attività sanitarie e socio-

sanitarie”; 

 la Deliberazione Giunta Regionale 4 luglio 2007 n° 8/5054 “Modalità applicative del 

Programma triennale per lo sviluppo del settore commerciale 2006-2008”; 

 la Deliberazione Giunta Regionale 5 dicembre 2007 n° 8/6024 “Medie strutture di 

vendita. Disposizioni attuative del Programma triennale per lo sviluppo del settore 

commerciale 2006-2008”; 

 la Deliberazione Giunta Regionale 23 gennaio 2008 n° 8/6494 “Medie strutture di 

vendita. Integrazione alla D.G.R. n° 8/6024/2007”. 

Il cosiddetto Decreto Bersani (Decreto Legge 4 luglio 2006 n° 223 “Misure urgenti per lo 

sviluppo, la crescita e la promozione della concorrenza e della competitività, per la tutela 

dei consumatori e la liberalizzazione di settori produttivi”, convertito con modifiche nella 

Legge 4 agosto 2006 n° 248) ha dettato nuove regole nel settore della distribuzione 

commerciale, inclusa la somministrazione di alimenti e bevande, eliminando i seguenti 

limiti e prescrizioni: 

 iscrizioni a registri abilitanti o possesso di requisiti professionali soggettivi (esclusi 

quelli riguardanti la tutela della salute e igienico-sanitaria degli alimenti); 

 rispetto di distanze minime fra esercizi; 

 limitazioni quantitative all‟assortimento merceologico; 

 rispetto di quote di mercato o di vendita; 

 divieti generali a vendite promozionali (se non prescritti dal diritto comunitario) ; 

 autorizzazioni preventive e limitazioni temporali a vendite promozionali, tranne; 

 che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione; 

 divieto o autorizzazione preventiva per il consumo immediato dei prodotti di 

gastronomia in esercizi di vicinato; 

 Commissione per gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande. 

Sono state abrogate le disposizioni legislative e regolamentari statali incompatibili con le 

nuove norme. 

 

Disposizioni e normative sovracomunali 

Il presente paragrafo vuole richiamare le varie disposizioni e normative vigenti a livello 

regionale al fine di meglio esplicitare le analisi che seguiranno. Tali richiami normativi di 

"programmazione commerciale" si possono riassumere nei seguenti: 

 D.C.R. 2 ottobre 2006 n° VIII/215 

 D.C.R. 13 marzo 2007 n° VIII/351-352 

 D.G.R. 4 luglio 2007 n° 8/5054 

Le normative in materia delineano varie aree tematiche e geografiche che qui verranno 

richiamate assieme alle politiche regionali volte a migliorare la competitività verso i 

mercati: 
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ambiti territoriali 

- ambito commerciale metropolitano 

- ambito di addensamento commerciale dei capoluoghi 

- ambito urbano dei capoluoghi 

- ambito montano 

- ambito lacustre 

- ambito della pianura lombarda 

 

settori merceologici 

- alimentare 

- non alimentare 

 

limiti dimensionali 

Esercizi 
Superficie (Mq) per Comuni fino 

a 10.000 abitanti 

Superficie (Mq) per Comuni 

oltre i 10.000 abitanti 

vicinato fino a 150 fino a 250 

medie strutture 150-1.500 250-2.500 

grandi strutture oltre 1.500 oltre 2.500 

 

strutture in forma unitaria 

- centro commerciale 

- tradizionale 

- multifunzionale 

- factory outlet centre 

- parco commerciale 

 

politica regionale generale del commercio 

- forte disincentivazione all‟apertura e alla creazione di nuova superficie per 

grandi strutture di vendita 

- rivitalizzazione e sostegno della funzione commerciale nei centri storici dei 

piccoli comuni, incentivando l‟attività di vicinato 

- tutela e conservazione degli esercizi commerciali di più antico insediamento 

 

politiche di sviluppo territoriali 

- ambito della pianura lombarda 

- riqualificazione e ammodernamento dei poli commerciali esistenti 

- limitato sviluppo della media e grande distribuzione 

- qualificazione e specializzazione della rete di vicinato 

- integrazione con il commercio su aree pubbliche 

- disincentivazione alla localizzazione in aree periferiche extra-urbane 

- integrazione della rete con i sistemi produttivi locali 

- integrazione in un solo esercizio di attività commerciali e di interesse collettivo 
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- valorizzazione delle attività commerciali di prossimità nei piccoli comuni 

 

indirizzi per le medie strutture 

- preferenza all‟ammodernamento della rete esistente rispetto a nuove strutture 

- nuove aperture giustificate in aree carenti di adeguato servizio  

- possibilità di prevedere limiti quantitativi di sviluppo per i comuni meno abitati 

della pianura lombarda 

- possibilità di stabilire limiti dimensionali 

- priorità di localizzazione in aree e attività dismesse, in progetti di 

riqualificazione commerciale 

- definizione di misure e programmi per promuovere l‟integrazione con la rete 

degli esercizi di vicinato 

 

ampliamenti 

- esercizi di vicinato: fino al limite dimensionale max (150 mq o 250 mq) 

- medie strutture: fino al limite dimensionale max ( 1.500 mq o 2.500 mq) 

 

trasferimenti 

- esercizi di vicinato: sempre possibili 

- medie strutture: secondo quanto stabilito dagli indirizzi e criteri comunali 

 

concentrazioni e accorpamenti 

- sempre concessi fino a 1.500 mq o 2.500 mq 

 

tempi procedurali di autorizzazione 

- esercizi di vicinato: 30 giorni 

- medie strutture: 90 giorni 
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Analisi della rete distributiva 

L‟analisi della rete distributiva nel comune di Bordolano, viene articolata di seguito, 

analizzando il commercio in sede fissa. I dati forniti dall‟ufficio statistica della Regione 

Lombardia sono aggiornati al 30 giugno del 2008. 

Nello specifico si sono quantificati: 

- 4 esercizi di vicinato di cui 1 di tipo alimentare; 

- 1 distributore di carburante (Metano sulla S.P. 86); 

 

I punti vendita classificati secondo le nuove tipologie introdotte dal D. Lgs. 114/98 e 

confermate dalle disposizioni della Regione Lombardia sono riportati nelle tabelle 1 e 2. 

 

Tabella n. 1 

 

 

TIPOLOGIA 

 

 

 

Vicinato 

Medie  

strutture 

Grandi   

strutture 

TOTALE 

G
E

N
E

R
I
 

Alimentari 1 0 0 1 

Non alimentari 3 0 0 3 

 
TOTALE 4 0 0 4 

Numero punti vendita     Fonte: Regione Lombardia 

 

 

Tabella n. 2 

 

 

TIPOLOGIA 

 

 

 

Vicinato 

Medie  

strutture 

Grandi   

strutture 

TOTALE 

G
E

N
E

R
I
 Alimentari 32 0 0 32 

Non alimentari 201 0 0 201 

 
TOTALE 233 0 0 233 

Superfici di vendita (mq)    Fonte: Regione Lombardia 
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Per valutare la situazione della rete distributiva si calcolano due parametri significativi: 

numero abitanti/punto vendita e superficie di vendita per 1.000 abitanti. Alla data del 2008 

la situazione di Bordolano era la seguente: 

 

Tabella n. 3 

 

Numero abitanti /  

punto vendita 

Sup. vendita (mq) 

per 1.000 ab. 

 

alimentari 

non 

alimentari 

TOTALE Alimentari 

non  

alimentari 

TOTALE 

Bordolano 598 199 149 60 340 390 

Rapporto popolazione/rete distributiva                 Fonte: elaborazione interna 
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3.4. Il sistema agricolo 

La L.R. 12/2005 pone un peso sempre maggiore al contesto agricolo assegnandogli una 

valenza strategica: da un lato la tutela dal punto di vista paesistico ed ambientale e 

dall‟altro come ostacolo al progressivo consumo di suolo. 

Ne consegue che gli ambiti destinati all‟agricoltura negli ultimi anni sono stati inseriti 

all‟interno della normativa dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali come 

strategici e di livello provinciale in modo che la pianificazione comunale ne tenga in debito 

conto, oltre agli ambiti soggetti a normativa sovra ordinata dei Parchi, nelle scelte di 

Piano. 

Il presente paragrafo si propone di delineare un quadro della situazione di Bordolano dal 

punto di vista della produzione agricola, alla luce della considerazione che buona parte 

del territorio ricade all‟interno del Parco Oglio Nord. 

Le analisi condotte sul sistema agricolo e della sua produttività sono state dedotte sulla 

scorta dei dati raccolti dal Quinto Censimento dell‟Agricoltura (anno 2000), coadiuvate dai 

materiali resi disponibili dal PTCP della Provincia di Cremona. 

Relativamente al PTCP la normativa regionale dispone che tale strumento definisca gli 

ambiti destinati all‟attività agricola analizzandone le risorse naturali e le funzioni, 

dettandone anche i criteri e le modalità per individuare le aree agricole a scala regionale 

nonché le specifiche norme di valorizzazione, di uso e di salvaguardia. 

Di seguito viene riportata la Carta del valore agricolo del suolo , un documento del PTCP 

di Cremona che traccia una prima analisi sul riconoscimento della multifunzionalità dello 

spazio rurale e della sua importanza sotto molteplici punti di vista: economico - produttivo 

ed ambientale - naturalistico. 

 

 

Allegato 6, Carta del valore agricolo del suolo (Fonte PTCP) 

 

In base alla metodologia utilizzata dalla Provincia di Cremona per redarre questa carta, 

emerge che la maggior parte del territorio comunale ha un alto valore produttivo agricolo 

che fa si che si possa riconoscere un‟attitudine naturale all‟uso agronomico del suolo.  
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Analizzando i dati che ci vengono forniti dal Quinto Censimento sull‟Agricoltura è ora 

possibile concentrare l‟attenzione sul sistema agricolo comunale di Bordolano. 

Va da subito fatta una premessa: la realtà produttiva dedita al settore primario, occupa il 

11,26% del totale dei cittadini bordolanesi, valore marginale rispetto al totale ma quasi 

doppio rispetto al valore provinciale del 6,60%. L‟ 11,26% dei lavoratori occupati 

nell‟agricoltura si traduce in 28 unità su un totale di 241 unità totali a Bordolano. 

 

Fonte dei dati: ISTAT 

 

Preso atto di questo fenomeno, vengono qui riportati i dati di analisi relativi alla Tavola 4.1, 

“Aziende per forma di conduzione, comune e zona altimetrica” per poter effettuare una 

prima analisi comparativa, relativa alla composizione delle aziende agricole a 

“conduzione diretta del coltivatore”, tra il sistema produttivo agricolo di Bordolano e la 

media provinciale milanese. 

La successiva comparazione è finalizzata ad analizzare la composizione delle unità 

produttive ponendo l‟indice sul fatto che siano gestite a livello famigliare oppure mediante 

altre forme di conduzione. 

  

Fonte dei dati: ISTAT 

Dalla verifica dei dati emerge una sostanziale difformità tra Bordolano e la media 

provinciale relativa alle aziende con solo manodopera familiare che vede una maggiore 

presenza di questa tipologia di conduzione a livello provinciale. Si può riconoscere invece 

un valore maggiore per la realtà di Bordolano relativo alla quantità di aziende con 

manodopera extrafamiliare prevalente e le aziende con manodopera familiare prevalente 

rispetto al contesto medio provinciale. 

28 

 118 

 95 

Agricoltura Industria terziario 

72% 

21% 

7% 

Bordolano 

Con solo 
manodopera 
familiare 
Con  manodopera 
familiare 
prevalente 
Con  manodopera 
extrafamiliare 
prevalente 

83% 

12% 
5% 

Totale provinciale 
Con solo 
manodopera 
familiare 
Con  manodopera 
familiare 
prevalente 
Con  manodopera 
extrafamiliare 
prevalente 
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Per integrare la base informativa delle aziende operanti nel settore agricolo, di seguito 

viene riportata una ulteriore analisi comparativa sulla superficie agricola utilizzata (SAU) 

per forma di conduzione. 

 

Fonte dei dati: ISTAT 

 

La tav. 4.4 del censimento ISTAT descrive inoltre le aziende per titolo di possesso dei 

terreni. Registriamo quindi che a fronte di un totale di 14 aziende agricole operanti a 

Bordolano ne troviamo: 

 

 3 a titolo di proprietà 

 6 a titolo di affitto 

 0 a titolo di uso gratuito; 

 5 a titolo parziale di proprietà ed affitto; 

 0 a titolo parziale di proprietà ed uso gratuito; 

 0 a titolo parziale di affitto ed uso gratuito; 

 0 a titolo parziale di proprietà, affitto ed uso gratuito. 

 

Dopo questa breve rassegna di dati significativi per l‟analisi del territorio, passiamo 

adesso al dato che probabilmente risulta essere il più eloquente per descrivere lo “stato 

di salute” del settore primario a Bordolano. 

Il dato a cui si fa riferimento è il rapporto tra la superficie totale (espressa in ettari) 

destinata all‟agricoltura ed il numero di aziende operanti nel settore. Relativamente alla 

realtà amministrativa di Bordolano poniamo in relazione un totale di 290 ettari “agricoli” 

ripartiti in 14 aziende.  

Ne ricaviamo che l‟azienda agricola “media” di Bordolano dispone di 20,72 ettari di 

terreno. Lo stesso dato espresso a livello provinciale indica una disponibilità media di 

26,91 ettari per azienda. 

Un‟ultima analisi legata all‟ambito produttivo agricolo si concentra sulle destinazioni d‟uso 

agricole in modo da cogliere eventuali sfumature del contesto in esame rispetto al 

campione medio provinciale. 
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 Fonte dei dati: ISTAT 

 

Dal grafico sopra riportato si evince che l‟uso del suolo agricolo prevalente è la coltura di 

seminativi che ricopre 100% della SAU mentre non  troviamo prati permanenti e nessuna 

coltivazione di essenze legnose agrarie sul territorio. 

I dati infine, mostrano che su un totale di 290 ettari, circa 36 sono in uno stato di non 

utilizzo, andando a costituire il 13% del totale delle superfici agricole. Questo dato è 

leggermente superiore se riferito al contesto provinciale, in quanto il dato medio 

provinciale riporta un valore prossimo al 9% per le aree agricole non utilizzate. 
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3.5. Il sistema socio – economico 

Le fonti di dati utili alla predisposizione del sistema socio – economico sono da 

rintracciarsi nell‟ISTAT e in modo puntuale ed aggiornato tramite l‟Anagrafe di Bordolano. 

La disponibilità di dati statistici 

Il sistema socio – economico si pone l‟obiettivo di definire un quadro esaustivo delle 

dinamiche sociali di Bordolano al fine di poter essere una risorsa utile per la successiva 

fase di previsione e dimensionamento di Piano. 

La popolazione residente 

Il presente paragrafo analizza le dinamiche demografiche di Bordolano basandosi sulle 

soglie storiche fornite dai censimenti ISTAT successivamente integrate con i dati 

aggiornati forniti dall‟anagrafe comunale riferiti all‟ultimo decennio. 

La seguente tabella evidenzia in modo sintetico l‟evoluzione demografica a partire dal 

1861 al 2010. Emerge come nel corso del secolo scorso la popolazione si sia 

praticamente dimezzata; questa tendenza inizia nel primo ventennio del „900 per poi 

incrementare considerevolmente a partire dagli anni ‟50. Il censimento del 1991 registra il 

valore più basso di residenti che tenderà invece alla crescita negli anni successivi. 

Per tradurre in numeri quanto detto in parole, di seguito esponiamo una tabella che 

riassume gli andamenti demografici dal 1861 ad oggi. 

 

anno incremento % residenti 

1861 - 1238 

1871 1,1 1251 

1881 1,7 1272 

1901 - 3,6 1226 

1911 - 3,5 1183 

1921 - 1.9 1161 

1931 7,2 1245 

1936 - 8,4 1140 

1951 5,4 1201 

1961 - 19,7 964 

1971 - 27,1 703 

1981 - 15,2 596 

1991 - 5,9 561 

2001 1,1 567 

2010 7,6 610 

Fonte: Servizio Statistico della Provincia di Cremona 
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Il grafico di seguito riportato permette di capire anche visivamente come l‟andamento 

della popolazione abbia subito un considerevole calo a partire dagli anni ‟50. 

 

 

Fonte: ISTAT 

 

A completamento di quanto riportato sulle soglie ISTAT si è deciso di specificare in modo 

più accurato il trend demografico dell‟ultimo decennio: in questo caso l‟obiettivo è quello 

di disporre di un‟analisi più analitica sulla dinamica evolutiva al fine di ottenere un utile 

strumento a supporto delle decisioni di Piano nella fase di dimensionamento del nuovo 

strumento urbanistico. 

Il Grafico di seguito riportato evidenzia che le dinamiche demografiche che hanno portato 

ad un dimezzamento della popolazione, ad oggi non sono più in atto. Nell‟ultimo 

decennio, infatti, la popolazione di Bordolano ha iniziato una lenta crescita che si è 

mantenuta attorno alle seicento unità, fino a raggiungere il valore attuale di 610 abitanti. 

 

 

Fonte: ISTAT 
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anno residenti 

2001 565 

2002 589 

2003 586 

2004 591 

2005 602 

2006 600 

2007 589 

2008 598 

2009 599 

2010 610 

Fonte: Servizio Statistico della Provincia di Cremona 

 

La composizione delle famiglie a Bordolano 

Un ulteriore elemento di indagine per la comprensione della struttura della popolazione è 

rappresentato dalla aggregazione della popolazione in famiglie. 

Anche in questo sono riconducibili al Censimento ISTAT del 2001. Dalla visione dei dati 

sulla distribuzione delle famiglie per componenti, confrontati con il dato medio provinciale 

si può riassumere quanto segue: 

 Famiglie con uno o due componenti: rappresentano il 52,67% rispetto ad un valore 

medio provinciale del 54,99%; 

 Famiglie con tre o quattro componenti: rappresentano il 40,62% rispetto ad un 

valore medio provinciale del 40,35%; 

 Famiglie con cinque e più componenti: rappresentano il 6,7% rispetto ad un valore 

medio provinciale del 4,64%. 

Da questi dati si può evidenziare che le famiglie fino a 2 componenti siano il dato più 

numeroso a Bordolano, seppur con una presenza media inferiore a quella provinciale. Le 

famiglie composte da 3 o 4 componenti hanno un‟incidenza vicina al precedente 

raggruppamento: in questo caso il valore rispecchia perfettamente la tendenza  

provinciale. La tabella seguente evidenzia nello specifico la distribuzione dei componenti 

per ogni nucleo famigliare. 

 

Componenti Nuclei famigliari % 

1 63 28,12 

2 55 24,55 

3 51 22,78 

4 40 17,85 

5 11 4,92 

6 o più persone 4 1,78 

Totale 224 100,00 

Fonte: ISTAT  
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La struttura della popolazione 

La struttura della popolazione è un utile indicatore sullo stato “della salute” di un ambito 

sociale in quanto permette di apprendere l‟incidenza delle fasce deboli in rapporto al 

totale, oppure la quantità di popolazione attiva. Le indicazioni che ne derivano possono 

essere utili per capire, ad esempio, se la dotazione di servizi è sufficiente a garantire un 

utilizzo ottimale delle risorse. 

Entrando nello specifico si è potuta studiare la composizione della popolazione alla data 

del Censimento ISTAT del 2001 interrogando le fonti di dati in merito alle fasce di età; tali 

fasce sono riassunte nelle seguenti: 

 Classe 0 – 4 anni – dell‟età natale; alla stessa stregua della classe oltre i 65 anni, 

rappresenta una fascia debole a cui va data particolare attenzione in termini di 

strutture specializzate e servizi all‟infanzia. Dall‟analisi si evince che a Bordolano 

rappresenta il 4,23% della popolazione complessiva residente; 

 Classe 5 – 14 anni – dell‟età scolare; fa riferimento alla popolazione in fascia 

scolare e quindi non attiva. In questo caso diventa indicatore importante per la 

calibrazione dei servizi di istruzione sia per le strutture scolastiche presenti 

all‟interno del Comune che per quelle di grado superiore localizzate all‟esterno. Nel 

caso di Bordolano il dato rappresenta il 7,05% del totale;  

 Classe 15 – 64 – fascia attiva; rappresenta la popolazione attiva, in età lavorativa. 

Dai dati demografici si evince come questa fascia sia di gran lunga la più 

importante numericamente, riunendo il 65,78% della popolazione.  All‟interno di 

questa classe va considerata che l‟ampiezza del dato si appoggia ad un arco 

temporale lungo 40 anni con tutte le ripercussioni del caso: comprende cioè la 

fascia dai 14 ai 24 anni che riguarda soprattutto l‟istruzione, la successiva 

immissione nel mondo lavorativo, le tematiche legate alla composizione del nucleo 

famigliare, fino alla soglia della pensione;  

 Classe oltre i 65 – età della pensione; l‟ultima fascia di analisi è importante in 

quanto, al pari della prima è ritenuta una fascia debole e per questo meritevole di 

attenzione e di adeguati servizi alla persona. L‟incidenza percentuale ammonta al 

22,92%, valore che, numericamente parlando, è superiore alla media provinciale e 

significativo della struttura demografica. 

Al fine di proporre un confronto con il contesto provinciale in cui è inserito Bordolano si 

sono dedotti i valori medi della Provincia di Cremona. Le considerazioni che si possono 

trarre sono le seguenti: 

 Bordolano conta una fascia 0 – 4 anni che rappresenta il 4,23% della popolazione, 

in linea con il valore medio provinciale che si attesta al 4,14%; 

 Anche la fascia in età scolare è leggermente più numerosa: a fronte di un valore 

medio provinciale dell‟8,23%, si evince come a Bordolano i giovani in età scolare 

siano meno numerosi con un valore del 7,05%; 

 Sostanzialmente in linea con il dato provinciale è il valore della fascia intermedia: al 

65,78% di Bordolano risponde il 67,19% della provincia di Cremona; 

 A conclusione il confronto tra il dato della fascia più anziana della popolazione 

mette in evidenza come anche questa fascia di popolazione a Bordolano sia in 

linea con la media provinciale: mentre il dato medio si attesta al 20,42% a 

Bordolano gli abitanti oltre i 64 anni rappresentano il 22,92% del totale. 
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L‟indice di vecchiaia deriva direttamente dall‟analisi dei sulla struttura della popolazione e 

serve a descrivere il peso della popolazione oltre i 64 anni in una determinata popolazione 

in rapporto alla popolazione fino a 14 anni. L‟obiettivo di questo indicatore è quello di 

evidenziare un rapporto tra le due fasce estreme della popolazione per verificare 

l‟incidenza della popolazione anziana rispetto a quella in giovane età. Posto un valore 

uguale a 100 quando le due fasce sono identiche si può desumere che valori superiori 

identifichino una soglia di attenzione, da tenere in considerazione nella predisposizione di 

appositi servizi alla persona. 

Nel caso specifico di Bordolano l‟indice di vecchiaia è pari a 203,1, indicando una 

struttura per età particolarmente anziana. 

 

Il grado di istruzione della popolazione 

Il presente paragrafo si pone l‟obiettivo di analizzare il grado di istruzione mediante i dati 

forniti dal Censimento ISTAT del 2001. 

Dall‟analisi dei dati a disposizione si possono desumere i seguenti risultati: 

 Nella fascia compresa tra i 15 e i 52 anni si evince che l‟14,33% del campione non 

è in possesso di titolo di studio riconducibile alla scuola dell‟obbligo; 

 La popolazione di età superiore ai 19 anni che è invece in possesso del diploma è 

pari al 20,45% del totale. Questa fascia della popolazione si può successivamente 

articolare in ulteriori due specificazioni: 

 La fascia di età compresa tra i 19 ed i 34 anni, è in possesso del 

diploma per il 52,54% della sua totalità; 

 La fascia di età compresa tra i 35 ed i 44 anni risulta invece essere in 

possesso del diploma per una quota pari al 23,66%  

 

 

La popolazione straniera 

I dati relativi alla popolazione straniera residente nel Comune di Bordolano, estratti 

dall‟archivio ISTAT, evidenziano a partire dal 2001 la consistenza degli immigrati 

provenienti dall‟estero. Il decennio di analisi del dato pone in evidenza una crescita 

pressoché costante passando dai 45 stranieri del 2001 (7,37 % del totale dei residenti) ai 

112 del 2010 (18,36% del totale dei residenti). 

Il grafico sotto riportato evidenzia visivamente il notevole incremento della popolazione 

straniera che solo negli anni 2006 e 2007 ha conosciuto una leggera flessione, prima di 

iniziare un trend di crescita costante e continuo nel corso degli anni. 
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Fonte: ISTAT 

 

Si è inoltre ritenuto utile approfondire il tema della provenienza della popolazione 

straniera. Dall‟analisi dei dati si evince la nazionalità più numerosa è quella indiana che 

rappresenta ben il 72,32% del totale degli stranieri presenti; a seguire la nazionalità 

marocchina con il 5,36%, quella ivoriana con il 4,46%, quella ucraina e moldava con il 

3,57% e quella pakistana con lo 0,89%.  

Il grafico sotto riportato mette in evidenza, di queste nazionalità di provenienza, 

l‟andamento demografico riferito al periodo 2006 – 2010. 

 

 

Fonte: Provincia di Cremona – Statistiche demografiche provinciali 
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L‟occupazione e la forza lavoro 

Come per le precedenti analisi anche la verifica dello stato occupazionale e la 

conseguente analisi della distribuzione della forza lavoro si basa su quanto catalogato 

dall‟ISTAT alla data dell‟ultimo Censimento. 

Dai dati si evince che gli occupati al 2001 raggiungono le 241 unità di cui 28 legate al 

settore agricolo (l‟11,62% del totale occupati), 118 unità addette al settore secondario 

(48,96% del totale) e 95 legate al settore terziario (39,42% del totale). 

I dati della media della Provincia di Cremona riportano che gli occupati nel settore 

agricolo ammontano al 6,6% del totale, gli occupati nel settore secondario sono 

quantificati nel 40,34% mentre per nel settore terziario si riversano il 53,06% degli 

occupati. 

Volendo fare un confronto si può evidenziare come i dati riferiti a Bordolano ricalchino 

sostanzialmente quelli medi provinciali per quanto riguarda il settore secondario, mentre 

presenta valori nettamente inferiori rispetto al terziario. Come per la media provinciale 

anche per Bordolano il settore primario si può ormai considerare come residuale .   

 

 

Fonte dei dati: ISTAT 

 

In aggiunta si è provveduto a individuare il tasso di attività medio: tale indicatore identifica 

il rapporto tra la popolazione attiva sopra elencata e la popolazione in età lavorativa. Tale 

indicatore ricopre una certa importanza in quanto definisce l‟offerta di lavoro potenziale 

che una popolazione può offrire in relazione alla sua struttura sociale. 

Per quanto riguarda il territorio di Bordolano il tasso di attività si attesta al 64,61% in 

rapporto al 62,75% della media provinciale, evidenziando una situazione di pregio rispetto 

ad una situazione media. 

 

Accoppiato al precedente indicatore vi è l‟analisi del tasso di occupazione. Tale indice 

quantifica il rapporto tra la popolazione occupata e la popolazione residente, al fine di 

restituire un dato sintetico utile a capire quanto un territorio riesca ad offrire in termini di 

opportunità lavorative. 
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Per quanto riguarda la realtà di Bordolano si può stimare un tasso di occupazione del 

47,91%, in linea con media provinciale che si attesta al 48,12%. 

 

Al contrario il tasso di disoccupazione indica il rapporto tra le popolazione in cerca di 

occupazione e la popolazione nella fascia attiva. L‟utilità di questo indicatore è 

ovviamente quella di misurare “lo stato di salute” di un sistema economico in quanto, 

valori elevati di questo tasso identificano gravi criticità e incapacità della realtà locale di 

garantire una sufficiente offerta di lavoro.  

Per quanto concerne Bordolano il tasso di disoccupazione si attesta al 3,21%, valore 

leggermente inferiore rispetto alla media provinciale che riporta un tasso medio al 4,14%. 

 

A completamento dell‟analisi del tasso di disoccupazione si è ritenuto di approfondire il 

tasso di disoccupazione giovanile, riferito cioè alla fascia di età compresa tra i 15 e i 24 

anni; tale indicatore è sicuramente utile a capire le difficoltà che i giovani, una volta 

terminati gli studi, incontrano al momento dell‟entrata nel mondo del lavoro e di riflesso 

l‟offerta che l‟ambito territoriale riesce a garantire a questa sensibile fascia della 

popolazione. 

Nello specifico i giovani di Bordolano presentano un tasso di disoccupazione nella misura 

del 3,45% in ragione di un dato medio provinciale che si attesta al 13,10%. 


